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A R G O M E N T O.
"

TRivia nobile donzella Siciliana, già a­

mante , e promeJJa fpoJa di Lerteo illu!­
tre Cavaliere, vedendofi da queRo improtnii­
fomente abbandonata ; vinta dal dolore, non

meno, che dal desto della vendetta, applico]:
fi allo fiudio della Magía, fcegliendo perfilo
afilo lafelva fituata alle falde del monte Et­
n/l preJlò la Città di Catania. Per appagar
le Jue brame , profanò con magici efercizi il

famofo Tempio di Cerere, che fecondo Valerio
Majjimo,Diodero, e Cicerone, il cu/to del mede-

fimo affidato era alla cura delfe Donne, e Don­
zelle; [perando , che ilJuo infido Lerteo [pro­
nato Ult giorno da un' eroica azione di liberar
i uicini popoli opprejji dagl' infaufii fuoi por­
tenti , s' il10ltraJfe nellafeóua , e quindi[acrifi­
carlo alfurore detfi,» [cbernito amare, Frat­
tanto Cleomede ualorofo Guerriero Partenopeo
igl10ra11do ilperniciofo palJaggio , [cortato da'
[aoi Cavalieri, s'inoltrò nell'indicata felva
per incontrare lafua JPoJa Lavinia, che per
un Imeneo già conclujo , a lui ueni-oa ad unir­
fi: ivi ad un tratto, fcorgel1dofi da tutti ab-
bandanato , e, dalli orrori che gli fi prefenta­

rono , quafì inprocinto diperdere il coraggio,
ebbe I' ajjifienza delJuo Genio benefico, che do­
po auerlo a7J7Jifoto delperiglio, in clfi egli era

.
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,:;nc01fo, e itella triüafituazioiie_ delldftfa Wpo­
fa, efooi Guerrieri; gli conjègl1ò un Attillò,
col qeale çresdendolo un oggetto piacevole agl'
.eccbi dell' empia Trivia ,glifi rend�lJefacile di
ottener da quefta ilfavore, che illeJo dagli ag- /"

guati inoltrarfi poteJJe nella jèlua , per quindi
oomùattere , e vincere il MoHro cuffode d' una

, venefica pianta orig,ine dei/i di lei incanti,
- Ad ogni favorevole avvifo diede pronta

ejfècuzioue il valorofo Cleomede , quale, mal­

grado le avverfe vicende che glifi prefenta­
rOl1O � Jpronato dalfoo coraggio s'inoltrò nel­
la [eiua , penetrò nella caverna, e dopo che

_ ebbe ucciJo il deforme maliro , fuI punto if:'
tefJò che atterrar valeo Iafatal pianta , a1t-

'fante accorfe Tr.ivia, che co'[aoi prieghipro­
'furò, quanto più fe le refe pq/libi/e, difraf
tornare la da lui incominciata impreJa, qi,ale
poi medendola compita, difperatamente fi die ...

:de in braccio alle Furie miniflre del/afua mor...

te, che dafefteJJafi era preparata; per Ia qua ...

, le ritornõ nell' antica[plendore il celebre Tem-e

pio di Cerere, e Iiberati refiarono Ia JuaJpo ...

fa, e gli oppreJfi popoli circonvicini,
Il flggetto iiiorico è tratto, parte della

Cronica di Sicilia: dpll' erudita Opera de! P.
Fito If Amico; e parte è flato immagginato,

- La Scena fi rapprefenta nella felva non

molto lun$i da Cat(ll1{a illujirç Città del Re",

f,li(} di Sicilia, MU-



l\IUTAZIONI DI SCENE
N E L L' A T T O P R l M O

Parte interna dell' incantata felva. che l' afll1 mUllifce del.
la Maga Trivia, Le robtifle, e /'amofe plante , interrot­

te da'filveflri ruine , e da' antichi avan,i di magnifiche
fabriche, formano I'illnan..i della Scena: fi riparte ilei

p,·ofpetto iti varj incli/limili cammini, rijlrwi. e jrapoJli.
da'folte plante , che la rendono opaca, e tetra.

Denfa nube , che dir(u{andc;ji a grado, a grado, cd I1CCllpan.

, do la vijla del/a [addetta opaca felva, difcopre nell' alt»

. '

ttn 11IIninofo T'empietto abitato da' Genj Cel:fli.
Gabinetto per ogni parte adorno diflllnúnti 'lJaf, flpra at-

cuni de' quali ardono piante odorofe. Ogni arredo del me­

dejimo ingombro vedeft di difcccate erbe , e fiori injieme
roccolti: di ampolle ripiene di dijli/lati liquori : di libri

confrrfomcnte !parli per ogni pane; e di vl1lj gocciolanti
lambicchi. i/ tutto alla magía fervibi/e.

'Teu:o , cá orrido recinto, da mufoc;ji a/pefiri fl./Ii eap'rieeio.
famente .[ormato, che molto da Iungi moflra ilei pro/pet­
,to /0 /ptlventevo/c [peco � in qualche parte da' trafori illa­

milia to, ove rijll'etli viJibilmcnle apl'ajollp , 11011 [010 gl'
infelici Guerrier] foguaci Ji C/comede, ma divcp Paf
torelle , e PaJlo,-i crudelmente trasformati in orribli 1110[­
tri dalla Maga Trivia. Cangityz poi 1.11 lin

Dclizio]o , ed ameno foggiorno ,omp�(lo d'intrecciate vere{u­

re, e di pellegrine piante, Ne adornano artijiciofament9
la vi}a le divcrfe acque , le quali, o zampillando cryWIi.
ne cadono rifl"etle ne'fonti, o da viva pomice forgendo,
I'D tie fra'fo./Ii , /PIllIlOfe cadono al b(lffO, , quindi in luci.
di rivi dil,tt�vol/ll�lItc ji_ fp_andono.

NELL'



NELL' ATTO SECONDO

Spaziofo Vejlibolo, per cui fi paJ!à al magnifico , e ricce

alhergo di Trivia. Forma l' alto dell' edifi-âo IIII' ampla.
e hen. coflrlltta cuppola , eretu fopra triplicate marmaree

colonne: fra le medejime veggonfi locate in clebili interval­

li flatue di Guerrieri , di Eroi, e di Eroine, I lucidi. e­

,e"fi ma, mi" Ili cui tutto I' adito è conflrlllto, denotano

Ilhbaj1am:.a, che la magnificellza del flggiorno J foi da' ill­

canti è prodotto.
Magnifica fala terrena fplcndidamente adorná di ricchi traf
,

parenti arredi J quale diagonalmente tlivide d/l� galluie.
pel' le quali fipa.!!à ai gifll'dilli. Marmorea }lattlO di Lerte»
iii profpetto ..

Delix.iofo Giardino,

N E L L' A'!' T O T E R Z O

LDggé interne nell'incantata Reggia tli Trivia .

.

'f(·ndo, ed orrido [peco incavato "d vivo Ji'..l1o d' lin afp,·.
-

monte. L'interno del ,iledeJimo jòrmato .fi vede di fp1fe
ineguali aperture J che per agilipt/rle permette l'inoltl'l/r­

fi, ma dalle melte gi,·.1volte dimofl"(1 poi la dfficollà tli

rintracciar la via per [ortirne, L' eJle,'io,'c vediJi rivejli­
to in g"an parte di eerie verdeggianti piante • che, o

pendono dall' alto J o fet'peggiano intorno. Venefica Pian­

ta nel proffittlo, CangiaJi poi nel

'Çelehre, ed antlco Tempio tledicato a Cerere da' popoli di
Sicilia: ampla. e mar:JIo[a [cal« nel mezz» in�o!llhr4 di

f7uerricri.
'



LI BALI;I

Sono d'invenzione del Sig. F R A N C E S C Ò
SAUVETERRE, ed efeguiti dalli feguenti.

Sig. ANDREA ALBER- Sig. TEOFILO CORAZ-
TI. ZIo

,.

Sig. BENEDETTO L01\1- Sig. CARLO VITALBA;'
BAltm.

.

Sig. TOMMASO Zuc- Sig. FRANCESCO ZUC-
CHELLI. CHELLI.

Sig. PAOLO ORLANDI.l Sig. PIETRO COLON­
NA.

Sig. GIAMBATTISTA Sig. NICCOLA MIDos-

FLAMBÒ.· SI.

'I'stt] all' attuai Jervizio di S. M. F.

AT-



ATTORI SERI
CLEOMEDE valorofo guerriero Partenopeo arnante , e

promcflo fpofo di Lavinia.
Il Sig. Carlo R:yna.

,'l'AIVIA Maga amante di Clcomede.
Il Sig. Giambatt!fla Vafqu�s.

LAVINIA nobile donzella Siciliana amante, c promeffa
fpofa di Cleomcde.

Il Sig. GillfepP� Romani/li.

ANASSANDRO Padre di Lavinia.
II Sig. Luigi Torrioni.

IL GENIO.
Il Sig. Giovanni Ripa.

CORO

Pi Guerrieri fcguacì di Clcomede, ed Anaffandro.

'l'lItti virtuoJi della Real Cappalta di S. M. F.



A TT'ORI-GIOC081
ERSILLA Cameriera di Lavinia amante di Fidalmo,

Il Sig. Gillflpl'i: Orti.

DIRCE cattiva di Trivia arnante di Silvano.
I l Sig. Gillfeppe Marrocchlni,

FIDALMO giovane fciocco , fcudiero d' A naffandrn , ed,
amaute di Erfilla.

I l'Sig. Giovanni Leonardi.

SILVANO antico fervo di Ana{fandro , cattivo di Tri­
via, ed amante di Dirce.

Il Sig. Prancefc» Cavalli.

PIltEMONE Selvaggio, amante di Dircc.
Il Sig. Ttlddeo Ptlui.

Tutti virtlloji delfa Real Cappella di S. M. F.

COMPARSE

Guerrieri.

Paílorelle.

Pallori.

Il



"

Il Dramma è del SÌg. GAETANO MARTINEL­
LI Poeta all' attual fervizio di S. M. F.

La Mufica è nuova compofizione del celebre·
JOMl\lELLI Macílro di Cappella) Penfionario
all' attual Iervìzio di S. M. F.

Le Scene fono d'invenzione del Sig. GIACO­
MO AZZOLINI, Architetto Teatrale all' at-

o

tual fervizio di S. M. F.

Le Macchine, e decorazioni [ono del Sig.
PETRONIO MAZZONI, Macchinifra all' at­

tual Iervizio di S. M. F.

Il Veíliario è d'invenzione, e di[egno del Sig.
PAOLINO SOLENGHI all' attual fervizio di S.
M. F.

AT-



ATTO PRIMO
SCENA 1.

Parle interna dell' incantata [elva , che l' '!filo munifce clel­
Ia Maga 'T'rivi«, Le rohl/Jle , e ,·nmofe pinnte , inter­

rotte da'filvejlri ruine , C da' antichi avanzi di mtlgnifi­
che fabriche, formsn» T'innami delia Scena: fi riparte
nel profpetto in lim) Ìndi!lìmili cammini, riJIretti, e fra­
poJli da' folt« piante 1 che Ili rendono opaca, e tetra.

Lav: l
ErJ. t

L A VI NIA, A NASS A ND R O , ER, S IL L A,
e FI DALMO.,

�P.i1I ISERA: oh Dio! Fra quefle/r)
Erme foreíìe - errando
Lacrime fpando,-e in feno
Sento gelarmi il cor.

L'ignote folitudini
M' ingombran di terror!

Voglia mi vien di piangere
Di pena, c di timor.

AnaJ.

Fid.

Lau;
(1) 'Ciafluno J� fe, eon ecceffo di timere,
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, Lav. l

Er.[. ( Ah, lì fapefle almeno
Ove li pafli volgere !
In ogni parte immagini
Si vedono d' orrore

AnaJNo, non creda, che tanto -

Congiuraife a mio danno il Fato avver...

í· ,
.

o.

Fra queft' ombre difperfo, in un co' miei
Intrepidi [eguaci, i pafIì erranti
Volgo timidi, e incerti. Al prirno in-

contro .'

Dell'invitto Cleomede , illoco Icelro
QueHi non è: nè invengo
Chi un íoccorfo mi porga! Ove un' alì-

10,
Ove un fcampo trovar! Preílo mi veggo·
All' eftremo de'mali; e il mio coraggio
Come inutil lì [cerna! Ah, che a vvili di
Le grand' alme non denno :

Privo è colui di fenno, ove ne'rÌfd1i
Intentate Ie vic lafcia contefe:
Nuovo ardir già m' infpira il' Ciel cor..

tefe. (I)
La». Padre, Signor: deh non efporti a nuove

Impenfate avventure•

.Anafo Ah figlia! Il tempo
Trope. ,

c.) ID IltrD J'inwnminarj 'lJerfo ,. DJ'Ilca ftlwr.



A T T O p. R I M O l" .

Troppo è per noi preziofo. Un' orma,
un fegno, .

.-

Un impreílo veftigio almen fi cerchi.

Er]: Fidalmo , udiíh ? .

Fid. Intefi,
Er]. Ai tu coraggio? .'

.

Fid. Per dir la verità l' Ò perfo in viaggio•

.,Ilnaf.Ah non m'inganno! .• Alcuno
Scaife que' rami. .

.

Fid. Ove, Signor?
.AnaJ.T' affretta

If! quella parte.
Fid. (O un poco di paura ... ) (I)

Oh che brutta figura! (2)
Anaf.Di paftore

Son l' apparenze.
ErJ. Al guardo

Sbigottito mi fembra.

Anaf.Al mio fido Silvan coílui raílembra,

S C E N A II.

Silo
Fid.

SILVANO, e detti,

SEi tu? ..

Silvan! ••

SiI.

(J) Prima J' incamminarfi, refia alquant»flfpefo. (l) S'

tlrrefia offorvatlJo attentament« Silvano, che 1:tH1lp41;fo in
�t:enil rt:jlll immll�l, offit"ll4mlo piJtllmo.

,.
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SiI. Fidalmo! .• ;

Ah caro amico ... (I)
Fid. Ah caro

Mio compianto Paeían .••

SiI. Come! .. Là vedo (2)
L' antico mio Signor!.. Ah permettete
Ch'io vi baci la man. (3)

AnajSorgi. Mi narra:

Che .fai qui? Dove fiam? Qyal luogo è

gueil:o?
SiI. Signor , nel più funeil:o

Angolo della terra il piè moveíle :

Le incantate foreil:e,
Di trasformate genti in moil:ri orrendi,
Sono fole abitate: Un' empia Donna
Con Magica poflanza ,

A tutto, in un balen , cangia fernbianza ..

Erf. Mireri noi!

AnajChe aícolto !
SiI. Anch'io reil:ai

Col tero laccio a-vvinto , allorchè il voílro
Cenno, veloce ad efeguir men' giva:
Qyindi involarmi in van tentai: Veruno
Trova agevol le vie: Fiíìefle piante
Privan l' uomo di Ienno in un iílante,

Fid. E per vivere, amico?.
SiI.

(l) Unitn;nente.fi aMraccian9. (:1) 0ffirvanJo con mc."

n",i�lia AnaJlandro. (3) InginocchialllJoji.



ATTO PRI-MO

Sii. Un fcarfo vitto,
Con colpi di baílon condito, a ognuno
Da un Selvaggio crudeI fempre 5' a ppreíl:a.

Fid. (La [alfa, a dire il vero, è un _po'indi..:
. geíìa. )

AnafEd io dovrò d' un' empia Donna all'ire
Sottopormi vilmente! Ah non fia vero ,

Col brando io m' aprirò qualche Ientie­
ra. (I)

S C E N A III.

T R I V I A, e detti.

Tri. FErmati audace.
...

Lav. (OhDei!)
.

AnafChe pretendi da me? Che vuoi?· Chi [ei?
Tri. La tua Sovrana io f011. De'miei voleri

Eíecutor ti voglio. .

Nè che oílenti , pretendo, il folle orgo�
glia.

AaafBarbara Donna, in vano

D' atterrirmi prefumì, Ai detti rei
Ben ravviío chi feio Li tuoi disfida
Magici incanti. Il mio valor fra poco
M' aprirà quella via, che mi contraili �

Per farmi impallidir, empia, non baíli,
B Cuar-

(I) Slltld.i ln fpacflf, e s' incammina,
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Guardami in volto, e giudica
OlIaI core io chiuda ín feno;
Guardami almeno - o barbaro
Moflro di crudeltà.

Della nemica forte
Apprefe già quell' alma
L'ire a [offrir da forte;
Nè vile mai farà. (I)

S C E N A IV.

TRIVIA, ERSILLA, Lfl,VINIA, }ÌDALMO,
e SILVANO.

Tri. C Ada oppreífo cofhii. .

Vittima del mio [degno.
'Olà fpirti d' averno; (2) io vel confe­

gno. (3)
Lau. Mifero Padre ... Oh Dei! .. Chi mi [oc­

corre!

Erf. Ove [peral' conforto!
Fid, Ajutami Silvan ... San mezzo morto .••

(4)
SiI.

(I.) Parte , inoltranrlofi nclfolto ìMJa fllva. (2.) Appena
fitta l' invoca::iollç,-jji vedono fortire globi di fiamme, e fu:
mo da quella parte ove.fi è inoltrato Ana§lIlùo. (;) Si v�­

de· trasformato AlJ(fJ/4ilClto in orribil Drlfõo.· (4) 'Pa/pila/l�
do "çeffivameil/e.

-
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SiI. Coraggio.
Fid. Aimè ..•

SiI. Nulla finer vedeíli.
Tri. All' alme incaute è quelli

Un dovuto gafrigo: eíempio , e norma
A voi ferva o fanciulle.

Lav. (Afrri tiranni,
Perchè íerbarmi in vita in tanti affanni! )

Tri. A'miei fguardi un oggetto
D' implacabil livor I' uomo fi refe.

Fid. (Contro noi, perchè mai, tanto è Icor..

te[e?) (r)
Tri. OIà? (2)
Fid. Silvan .•. (3)
Sii. Parla con te.

Tri. Chi fei?
Fid. Un pover' uom ... Cioè ..• Non vada in

collera.
Un pover' orfanello io [on Signora,
Che le donne rutt' ora rifpertai ,

Che collante le amai ...

Tri. Taci importuno.
-

1\1.i tormenta ciafcuno allorchè fido
Vanta il fuo cor. Fui già tradita, e in ira
Si converfe il mio amor. Di Circe ai Iludi,
Fra quefr' orride felve ognor riílretra ,

B ii M;
(I) .A SilvaM. (l) A Fida/mD. (,) FactnJo cenno Il Sj/�
va /la d' ùVllnr,prfi.
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M' applicai per desío d' una vendetta.
ln mio poter tu {ei. Da Pirernone
De' Cattivi Cuílode , iílrutro appieno
Fra momenti farai del tuo deílino.
Fido ti íerba ,

e penfa ,

Ch'or non fei quanto puoi effer mefchino.
Fid. Grazie vi rendo. (Amico, (J).

Come è docil coílui di Piremone?)
Sii. (È UtI uom, te n' avvedrai, íenza ragione.)
Tri. Tu, che alle fpoglie oítenri (2)

Non comuni i natali, al mio foggiorno
Di feguirmi t'impongo. E tu fra le al­

tre, (3)
Mefeolata farai, Donzelle elette
De' íemplici alla Icelra. Intendi?

Er! Intefì.
. '( Eríilla sfortunata!)

Lav. Al mio dolore
Laíciami in preda.

Tri. Al cenno

Piega la fronte, e taci.
Lav. Crudel; mi vedi oppreífa , e ti compiaci!

Ah donami almeno
Spietata la morte.

Tri. Pieroía la forte
Sarebbe con te.

Lav;
\1) .A Silvano. (z) A Livania, () Acl E'filla.



La».
Tri.
Lau.
Tri.
Lav. (.
Tri. S

A T T O P R I M O ZI

Tiranna, fuperba ..••

Raffrena l' ardire.
Morire - [al voglio ...

L' orgoglio - non giova.
Qyal libica fera
Più cruda è di te !
Iníulrarni , altera,
Má implora mercè. (I)

S C E N A V.

FIDALMO, SILVANO, ERSILLA, poi DIRCE.

ErJ. F Idalmo !
Fid. Erfilla !

ErJ. AHin di fepararei
Ciuníe I' ora funefra.

Fid. Maledetta fia pur quefra forefra!
Er]. Ah con quel pianto o caro

Della povera Erfilla il cor dividi.
Fid. Taci, taci ben mio, che tu m' uccidi.
SiI. Allegramente arnica: il diíperarf

È inutil cura. In queíle angufrie è cl' uopo
Fare un cor di Leone.

Fid. Perchè, barbari Dei, farmi poltrone!
Dir. Silvano, afcolta.
SiI. Ah rnia Dirce vezzoía ,

(l) 'Partono unite;
Ido-
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Idolo mio ..•

Dir. (T' accheta:
Non paleíiamci amanti. ) (I)

SiI. Eh non temer: gli aflanti , amici miei
Son da gran tempo.

Dir. È ver!
SiI. Vivi íicura.
Dir. Qyella trilla [ventura, che vi affligge, (2)

Soffro ancor io. Compagne,
Giacchè fiam deílinare a un reo travaglio �
Giuriamci fedeltà.

ErJ. si, vi prometto
Del mio timido cor tutto l' affetto.

Fid. Ed io cora farò fra quelle felve ?
SiI. Il caccia tor farai d' orride belve.
Fid. E pretendon ch'lo taccia! Ah non fia

vero,
Vuò pianger per difpetto un Anno intero,

Dir. NOll più. Tacete. A voi confido amici
Un grand' arcano. Avvezza
Della Maga a veder l' opre, con cui
Tanti forma a rua voglia rei prodigi,
Senza abufarne, alquanti. apprefi anch'io
Incanrefini felici,

.

Per gio1àre a me freíTa, ed agI' amici.
Er]. (Mi confolan quei detti.)
Sii. Inaípettato

È
(l) OjmJanc{o timorofa Eplla, eFiáalmo. (:) AdE,jillll.

'.



n:
SiI.

Fid.
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È il piacer che mi dai. .

(Ripiglio fiato. )
.

Ah mio tcforo •.• Ove m' afcondo •••

Oh Ilelle ! .•

Ecco l' empio Selvaggio. (I)
Povero. me ! .. 'Già íe n' andò il corag­

glO.

S C E N A VI.

P I R E M O N E, e detti.

V leni incauto paíTeggiero (2)
,

Le fatiche a íopportar :
'

Finchè vivi, prigioniero,
Dovrai fempre fofpirar.

(0.gefio docil complimento (3)
Mi fa tutto �. su
L f

'

. glU l ar.
o a propno ,

(Non lagnarti. ) (4)
. . • • . (M� infelice!)
( Che terrore! Che fpavento! (,)
Che fi parla? Che fi dice?
NOll oíiarn di favellar. (6)

Piro

(l) Procurs cii celarfl dietro il pe/ional di Dirce. (1) A

Fida/mo. (3) Ciafcun da fe CD/I ironia, (4) A Fida/tiro.

(,) Ciafoil/l efa l' [0110"0'" (6) çD/l [oml11;'f1ùl/lC�

Fid·tSiI.

E1'[.
n:

a 4.
Piro

a 4.
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Piro

LE AVVENTURE DI CLEOM!.DE
Mefto in volto verun fia:

La triílezza in allegria
Vi comando di cangiar.

Di gioja, c giubilo
Ripieno ò I' animo;
Non fo reprimerrni ,

Voglio ballar. (I) _

Ceffate fubito
Di converfar. (2)

(Tormenti, il Diavolo,
Gli po ITa dar.) (3)

Parmi che timidi
Fea voi fi mormori!
Tacete o ítolidi :

Tremare o miferi :

Che il cor già fenromi
D'ira avvampar.

e Qpel volto rigido,
Qyei [guardi torbidi,
Il cor più intrepido
Farian tremar.")

PErtinace paílor , dunque sì poco
Temi gli ídegni miei? L'ingrata

Dirce
Per

a 4.

Piro

a 4.

Piro

Piro

'( r) Carolancfo attorno di Piremone. (2) Attoniti dall'im­
provviJo comando, cefano di ballare, refiando fcr (jualçhc
tempo immobili. (J) Slitto voc«,

.



·ATTO PRIM·O 2).
Per tua cagion mi abborre: io d' evitarla'
Sempre mai ti commifi; ed or di nuovo

Seco, in mio fcherno , a favellar ti trovo?
SiI. Dal fuo arrivo improvvifo il dileguarmi

Sol decife un iílanre ...

Piro I labbri audaci
'

No� difchiuder fellone. (I)
Dir. Ah ..• t' arreíla ... (2)
Fid. (Silvan?. Cor di Leone.) (3)
Dir. Abborrito Selvaggio, e non t' avvedi,

Che maggior nel mio fen t' aumenti P.
odio?

Piro E tu, crudel, perchè mi fprezzi ? ••

Dir. In vano

Speri ch'lo polla amarti: men fdegnofa
Forfe teco io farò, fe per Silvano
Il tuo barbaro cor farà più umano.

Piro Ah mi fchernifci ...
Dir. Afcolta. In queíte Ielve

È difefo l' amar: tu non ignori
Che di Trivia è il divieto: contumace'
Già ti refe l' amor; quindi, fe oppreíloDa te reíla Silvano, a lei fincera

L' origin conterò dell'ire tue:
Onde fe avvien ch'io gema,
Tu crude I non godrai, peníaci , e trema.

Fid.
{I) Pel'Cllotenrlolo con la clava. (2) T'rattenendolo,
(}) Con ironte.

.
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Fid. (Oh bella fedeltà!)
Pire Donna Ipietara ,

E mi credi sì vil?
Dir. Vile, e inumano.

Andiam fida compagna. Addio Silvano.
Piro (Avvampo di furor! )

.

Erf. Fidalmo , addio.
Fid. Senti .•• Erfilla ... Cor mio •••

Erf. (Taci! Non vedi
Che colui ti minaccia?)

Fid. (È vero ... Addio ... Uh maledetta faccia! )
Piro Perchè piangi o poltron?
Fid. Qyefr' è un diffetto ,

Che preíi , e mi reílò da facciulletto.
Piro Piangi dunque a ragione .•. (I)
Fid. Aimè ..• (z)
SiI. � Non ti avvilir: cor di Leone.') (3)
Fid. (E colui mi deride! Oh che deftino l )
ErJ. Il povero meíchino

È degno di pietà.
Piro L' ami tu forfe?
Er_[. Il Ciel mi guardi.
Piro Or [enti.

Se d' amarmi prometti, men fevero
Con te, con lui farò.

ErI·
(1) Lo percuote con lin colpo di clava. (l) E ,:(illa jÍ fra­

pone per ájfom{�,'l() diii fecondo colpo. (3) Da lontano, son

ironia.
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Erf. (Che bel penfiero ! ) (I)
Il poflibil farò.

Piro Dirce?
Dir. Che brami?
Piro Rinvenni alfin , per tuo roflor , chi m' ami.
Erf. (È pur folle fe il crede.)
Fid. (Qyefta frimo in amor la miglior fede.)

Er.[. Modeftina, femplicetta
La mia Madre m' educò:
Nè finor, così riílretta ,

Qyefro cor s'innamorò:
Solo adeílo , un non fo che
Sento in me, - che non mi fpiace ... "_

Ah, chi fa, per te la pace,
Ch'io non perda del mio cor.

.

(Tu mi affliggi con quei fguardi: (2)
Li miei detti fon bugiardi,
Sol per te fon tutt' amor;') (3)

S C E N A VII.

PIREMONE, FIDALMO, e SILVANO.

Fid. (E Rfilla fe 'n pard! Temo, che adeflo
Qyefro moftro crudel contro di noi,

Apra un libero varco ai [degni fuoi.)
. Pir•.

(I) Daft, eon Jel·ijione. (2) A.FiJalmo nlll1VeJlIta,tf/l
l'iWIlOIIC. (3) Parte con Dircc.



SiI.
Fid.
Piro
Fid.
Piro
Fid.
Piro
Fid.
Piro

LE AVVENTURE DI CLEOMEDE

Olà ílranier ; t' appreil:a
Al penoío travaglio. A te la cura

Dell' indomito armento affegno, e vo ...

glio,
Colmi di latte, e fpuma in fe leggiera ,

Cento vafi trovar da mane a fera.
Fid. (Difcreta è là fatica!) (I)
Piro Tu, della mia nemica, giacchè [ei

L' oggetto fortunato , alla caverna

Vigilante d'intorno
Starai per tuo gail:igo, e notte, e giorno.
(Oh dura condizione!) (2)
( PoteHì dirgli almeno Cor di Leone.) (3)
T' arreíla.
(Or che vorrà! )
ct.1al' è il tuo nome?
Il nome!

�8'

Piro

Fid.

S1.
Fidalmo..

Ebben, m' afcolta.
Se vagando talvolta amico il Fato
Riveder ti facceíle il mio novello
Idol d i queil:o cor; dille, ·che ín petto
Per lei ferito d' amore un mongibello.
T' ubbidirò (4)

Piro

(I) COli ironlr. (2) S'incammina, e poi s' al'l'cJla, (3) Al.

'la chiamata di P':I'r:lI1oI1e , ji f,,'nla [pilvemato. (4) In atto

di partire.
- .

.



Piro
Fid.
Piro

Fid.
Piro

Fid.
Piro
Fid.
Piro
Fid.
PÙ·.

Fid.
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Dille, che vi! non fono.
Intef ...

E ch' ebbi in dono
Tutte dal Ciel le grazie.
Oh queft' è vero. (I)
Che gentile, e íincero
Fu mai fempre il mio cor.
E chi nol vede! (2)
Che mercede ...

Non più; diceíli affili. (3)
Odi.
(Porra crepar!)

.

Come dirai?

Dirò, che il più vezzofo
Amabil giovanetto
Del fuo gentile afpetto
In oggi s' invaghì ••• (4)
Senti; dirò così,
Non adirarti ancora.

(La bile mi divora,
Mi opprime lo fpavento ..• ) Ci)
Ma laícia un foI momento,
Ch'io poíla reípirar,
Dirò ... Non mi íìurbar :

Che
(I) Con ironia. (z) Come [opra, (J) In atto cii partire,

(4) Piremane lIimoflra non cfc,. contenta, (5) Piremone fa
11Iillaccio1.
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Che fei grazioío ,

Che fei gentile)
Che non fei vile ,

Nè fei nojofo,
Che tutte trovoníi
Le grazie in te. (I)
Che uom più amabile ,

Bello, e giocondo)
Trovar nel mondo
Facil non è. (2)

S C E N A VIII.

P I REMONE filo.

STrana d' amor incomprenfibil forza
Che agl' ecceíf m'induce! Io più me

Ileílo .

Non conofco talor , fe a'miei defiri
Men fevera fi moílra un' alma imbelle.
Per la gelida tema, ove fi merce
Atro íoípetto , il cor mi trema. Aílretto
Da Ull divieto crudel, 1'ire non pollo
A mia voglia sfogar. Ma Ie íorprcfo ,

Fia; da queíle ilmio cor più dell' uíato ,

Tremi Silvan, Fidalrno , Erfilla, e Dirce ;
Allor

. (I) Con eccifo cii giubilI) Piremm« ahhraocifz Fidalmo,

(2) Part, can Si/vono.



A T T O P R l 1\1 O
-

3I
Allor che forfe men da lar fi aípetra ,

Farà fenza ritegno afpra vendetta.

Se un gelofo acerbo [degno
L'ire accrefce al mio furore;
Di Ipavento , e dì terrore

Farò' tutti impallidir. (I)

S C E N A IX.

CLEOMEDE dal [ondo della Scena.

O Ve m'inoltro! .• Ove guido i miei
ili , .

pa L •••

Come ìn un punto, oh Numi,
Tutto in orror l' amena via cangioili!
Come fortir da quelle

.

.

Erme, e tetre forefte! I miei guerrieri
Ove invenir! Abbandonato, e ialo
<2.!:lal Ioccorfo íperar ! La Ipofa , oh Dio t
L'Idolo mio, che tanto

Soípirai d' abbracciar, Iungi pur troppo
Sarà da quefte opache
Solitudini ignote. Oh Dio! L' angufria
M' agita, e mi confonde! .. Ah fi procuri,
Pria , che l' orror ini opprima,

.

Ove veíligio uman I' arena imprima.
.

. SCE.·
(1) Parle.
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SCENAX.

'Menti'; CLEOMEDE vuole inoltl'lIIji nell' ofclll'a Ièlva, (}(le
imp,'ol!vifamente da Itmgi una [oave armonla , che /0 ar­

,

l'ella; lJuiurli nel tempo, che efp,'ime, Call ilflgucnte reei­
Úii'lJ8 gli �tfmi' della fila [orpl'efa, difcelJ({c dali' alto lina

Denfo nube , che diradandoji a grado a gl'ado , cci OCCIl­

l'anelo la v!lla ddl'indiet"o opactl [elva difc0p,'e �lclr alto
lin luminffo Tcmpictt,o abitato da' Gcnj Celefti, '11110 d,'
(jlIIlli -rilrov'!ft al haja nell' apertelra della má/:Jillla.

M A qual da Iungi afcolro
Dolce armonia!'Onde vien! Chi

la muove?
:. Numi del Ciel: qual s' offre

:fi ,. Iníolitc prodigio agi' occhi 111ÌeÍ!
Gelo ... Vacilla il piede ..•

Stelle che fia!

I '. ":" _

Il G E NI o, e detto.

IlG�.Non .rì fmarrir Cleornede.
Amico Genio all' opre tue [on'io

. ·:J)e(hJ:]ato dal-Ciel vigil cuítode,
C!c.�. (Dunque .illuíion quella non è dolente,

Che formano alla mente i miei. peníieri ! )
Ah gel mio ifato almeno...

.

IÆGg�Od'i, 'e Iaprai
Qyal
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Opal ti fovrafta in quefte
Infami arene orribile [ventura.'
Qyì, d' una Donna ai neri incanti, ogn'

alma
Perde il nado valor. Qyì la tua Spofa,
Allaífa?d�o, í feguaei , e i tuoi Guer-

flerl ,

Gemono oppreíli, Irnpenetrabil cavo,

Qyefri rifrringe in moílri
Trasformati dall' empia. Egual fciagura
Ad incontrar ti fpinge
Il tuo Genio nemico. Argine io fono
A' fuoi neri difegni. Io, vigilante,
Sempre mai ti difendo,
E di nobili imprefe il cor ti accendo.

CIe. Grazie o Numi del Ciel: delfavor voílro
Già ne provo gli effetti.

Il Ge.A te Cleomede
Spetta l' onor, la gloria
Di falvar gl'infelici. In quefto cerchio, (I)
Che a te porgo è ripoíto
Della Maga lo ícempio. Al primo incon..

tro

Per te d' amor 5' avvamperà l' altera.
Tu, dell' oppreífa fehiera al carcer tetro ,

Illefo a lei ne implorerai l' acceflo :

Con valore indefeílo indi donai
.

·C CQ�
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Con il Moil:ro pugnar. Cufl:ode è quefl:o
D' una pianta fatal d'incanti autrice:
Qyefl:a recifa, il ruo trionfo è certo.

Penfa qual gloria fia effer dalFato
.

A sì bell' opra eletto.
Penía , che a tali imprefe un dì prefiíle
Teíeo , Giaíon , Bellorofonte , e Uliíle,

( -

Non paventar: t' affretta
Ove ti chiama il Fato:
Va di cofranza armato

Gli orrori ad incontrar.
Nell' onorate impreíe

Bello è il perir da forte:
Contro l' avverfa forte
Soglion li Eroi pugnar. (I)

S C E N A XI.

C L E O M E D E [alo,

Q Ue�o de'miei contenti è dunque il

glorno '.
Così attefo, e bramato!

In queíla guifa il Fato
A'

(I) Nti tempo , che fi "ipete il ritornelli Jell' Aria; pof
'''fi ir G'enill nel fito donde. n', dificfo ; fi chiude, I'innal..

aía. e fi dilegua l� nube.
.



ATTO PRIMO T

31

I.

A' miei voti propizio oggi fi mofrra!
Oh tradite fperanze! Oh per me troppo
Inílabile Fortuna! .. Ah, degli Dei
Folle è colui, che cerca

Gli arcani inrerpetrar. L' amata Spofa,
Anaifandro, gli amici
Or fi penfì a íalvar. Già la dimora
È delitto per mc. L' onor mi affretta,
Mi ílirnola l' amor, m'infiamma il zelo,
L' amicizia, il dover. Si, ti fecondo
Amico Genio: eccomi pronto. I Numi
Già mi deílano in fen novello ardire:
Ove fi mifchia onor, gloria è il perire.

Sento, che onor m'invita
Fra' bellici fudori ,

Di marziali allori
Lè chiome ad intrecciar.

Di bella gloria accefa
L' alma già fento in feno:
Quefl:a nell' ardua imprefa
Mi guidi a trionfar. (l)

C .u
(I) Pert«;
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S C E N A XII.

'Gahinetto per ogni parte adorno di filmanti Vtlfl, [opra al­

&111Ii'de' quali ardono piante odorofe. Ogni tUTed. del die­

Jrjimo ingombro vedp di di(cccate erbe, e fiori inflem,
raccoltl : di· ampolle ripiene di diflillati liquori : di libr;

&orifi.1al1letlte fpatji pc,' ogni pa"re; c di oar] gocciolfllJ­
ti lambicchi, il tutto alla magi« [ervìbil«:

'T R I VI A, e pai D I R CE.

Tri.' A Rdino pur gLi allori,
L' erbe, le piante, e i fiorì, A mil-

le, a mille
Dai fudati lambicchi eíchin le ílille :

Favorevol materia all' opre mie
Fofte finor : per voi
Sovrumano poter, dai Numi iílefli
Invidiato, acquiftai; ma non ancora

Del contente maggior giuníì al poffeífo :

Il disleal , l' iniquo,
Il traditor Lerreo ,

CIÌe m' invaghì, che mi lafciò vilmente,
Impunito, e faftofo ìn altre arene,
Gode i fuoi dì preílo del caro bene.
Oh crudel rimembranza! Oh di vendetta
Indugiato piacer che mi divori!

.tn« 'Trivia.
Tri..
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Tri. Che rechi?
Dir. Illefo .

.

Dagli agguati � pervenne al tuo foggiorno
Temerario Guerriero.... "

Tri. Ove è coílui ?
Dir. Qyl preílo attende il cenno, onde a te

poffa
Innanzi prefentarfi, )

Tri. Audace ! . , Io fremo, , .

Va, l' introduci (I Y Oli Stelle,
Qgal potente velen mi íerpe in feno!
Ah t' avvedrai fra poco
Foríennaro mortal dove giungefri :

Ogni furia fi deíti : orr ide íchière
Preparino al fuperbo aípro martoro .•• (2)

S C E N'A XIII.

CLEOMEDE, e detta.

Cie. (N Umi del Cielo, un voílro raggio
.J... imploro, ) (3)

Tri, (Oh come dal mio cor fgombra cofini
L'ira, e illivor !) Parla. Chi [ei? Che

vuoi?
Cie.

. (l) Dlrce parte, (2). AI prime /gllllrclo, che getta [o.p,'tt
Ji C/,omcdc, depolI' la fa« jiel'ena. (1) Nelfol"il'e fifof-
ferma indietro,

- .
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Deh non [degnarti amabil Diva.' Io [ono
L'infelice Cleomede. A queíle arene,

.

Non [o [e fu la mia [orte, o [ventura,
Che i miei paíli guidò. Del tuo bel volto ,.

Del tuo nobile ardir, fra noi la Fama
I falli propalò. L'ire deponi
Contro chi volontario
Co' tuoi lacci s' avvince. Ah [e il tuo

.core

. Corrifponde del ciglio ai dolci incanti,
Chi di pregi maggior fia che fi vanti ?
C Che amabil favellar!)
De' giorni miei,
Or che l' arbitra fei , prefcrivi, imponi,
Pronto a tutto [on' io: fe alle tue brame
Il vedermi [pirar reca rii1:oro;
Prendi: CI) fvenami pur: contento 10

moro.

C Stelle! Chi vide mai
Cor più ficuro ! .. Ah no: fi tenti
La menzogna ièoprir.) Mori fuperbo •••

C:;,)
Oh Dio! Perchè t' arrcíli ?

,

Ah, non lo [o : prendi l' acciar : vin-

ceíli. (3)
-

CIe.
, (r) ConfegntmJo/e lailla /paJa denIlJ,fta.. (2.) Alut il csl­

P,' per ferir C/eomede, 'illa/t: non fi fgomeJltiJ. (;) Con ec·

ceffo di "nerena., '

CIe.
Tri.

CIe.

r- •

Tri.
CIe.

TrI.



Tri.

CIe.
Tri.
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(Già vacilla t'infida.)
Aprimi il core: io voglio,
Lungi dall'ira ultrice ,

Generofo Guerrier farti felice.
Ah [e lapefIi... Oh Dio! •• Deh non

[degnarti: "

Mifero tu mi rendi: a quello fiatò
Per tua fola cagion mi à indotto arnore,

Q9anto credi non Ò barbaro il cere: .

Ammiro il tuo coraggio, e per te' fento
Tenerezza, e pietà.

'

Numi! E fia vero?
Sì, non temer: íincero
Serbati a chi ti adera,
Eterna fede,
A voi Numi lo giuro, '

Collante ferberò per 1'Idol mio.
Baíla mio ben; ti credo. Ove tu voglia (I)
Porra libero i páffi. Ogni tua brama
Già è prollta a fodisfar Trivia, che t'

ama.

(Empia, vedrai fra poco,
Giacchè ò libero il piede,
Qyal uío del tuo amor farà Cleome­

de, ) (2)

CIe.

Tri.

CIe.
Tri.

CIe.

CIe.

SCE-

(J) eDn la vsrg« • ,he (l,;pefa pDl'ta alla jejl,:a mano ,

ID tocca fu gli omeri per renderlo f4/vO daipericoli, dei lJua-
li è ripiena la filvil. (2) Part«,

.
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S C E N A XIV.

Ttuvrs fol«.

N o, non mi lagno amor : dolce è
,

lo thale,
Che vibraíti al mio cor. Folle è chi dice,
Che fol cl' un prime affetto
Sia vor�ce l' ardor. Qyefto ch'io fento
Tanto avanza l' antico,
Che l'ira eílingue ancor col mio nemico.

Vago Dio, che il fen mi accendi,
Che m' annodi a un sì bel core:

Deh collante fia l' amore,
Che ìnípiraílì al caro ben.

Se pietofo a' miei martiri
Ti moílraíli o vago Dio;
Fa, che fempre l' Idoi mio
Non fi fceíti dal mio fen, (I)

ses,
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S C E N A XV.

Tetl'o, ecl orrido ricinto da' mllfcoJi alpeJlri f'!fli capricciofa·
.

mente formato ; che molto da /tmgi mojlrtl nel pro'!petto
lo '!paventevole [peco , in qualche parte da' ,r,,{ori illumina­
to, ove rifirctti vifihilmellt� appajono, nO/J [olo �l' i'!foli­
ci Guerrieri fogliaci di CLEOMEDE, mil diverjì Paflo­
relle , e Pajlori crudelmente trasformati in orribili mllri
Jill/a Maga Trivia,

CLEOMEDE.

N Umi d�l Ciel, pietoíi Nurni , ah
VOl, .

Nell' orror che m'ingombra
Soflenete il mio ardir. L' opaco agone
Qucfri forfe farà! Qyì coraggiofo
Del famelico informe audace Mofrro
L'incontro attenderò! �11 devo ..• Oh

Numi!
Qyal s' ode afpro. concento, orribile ar-

I

moma·
.

D' ululi, e Ilrida I Il fanguc
Sento gelarmi! .. In fronre
Mi s' innalzan le chiome!... (I) Ahi

villa atroce!

Qyal
(I) Offcrvando uerfo lo '!peco, . J' innorritlijce al/a vilia dei

moltì dijforenlj m�ri. che da lontano in lJuello compajMtI.
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Qyal oggetto feroce è queflo , o Dei,
Che improvvifo fi moílra agi' occhi miei!
Ah sì , dell' empia Donna
Qyefti iona i prodigi. Il cavo è quefti,
Che in moílri trasformati
Riil:ringe i miei Guerrieri,
AnaITandro, la Spala, e i Cavalieri.
Ah dove fei Mo!l:ro crudel? T' affretta:
Vieni; ri sfido. Il mio valor non [offre
Il ritardo crudel d' una vendetta.

Fremer mi fento in [ena
Mille contrari affetti:
Più non [apporta il freno
L'innato mio valor. �I)Stelle! •. Chi vedo! .. E deffa ..•

L' empia s' appreíla ,
- Oh Dio!

Ah, che l' affanno mio
Sempre divien maggior.

TRIVIA, e detto.

Cit.

Percliè piangi o mio bel Nume?
Che ti affligge anima mia ?
Ah, fe vuoi, ch'io lieto fia,
Rendi, ah rendi agl'infelici (2)
Il lor priflino fplendor.

Tri-
(I) Nell' atto eli partire vecle ela ltlngi Trivi".

(�) ACWlnanelll ll "!Jibi1i llIofl"; nello /peco.



Tri.
C/e.

Tri'l
C/e.S
Tri.

ATTO PRIMO

Sì mio bene.
. . . . . Oh dolce iílante !
Rafferena quel Iembiante ,

Cosi mefro tu mi uccidi;
Mi dividi - in feno il cor.

Dal tuo placido íembiante
Veggo alfin , che in petto annidi >­

Qyal previdi - un nobil cor.

Si dilegui l' orror , fuggin le frodi:
Confolati ben mio, conternpla , e godi.

Acl lin cenno cii Tl'ivia , C'l/lgitf in un i/lante l' opaco re­

cinto in un deliLiofo, ecl ameno fo�giol"lJo, coml'ojlo J'
intrecciate verdure , e di pellegrine piante, Ne adornano

Ilrtiftcioftllllente la vyla lc diverfi acquc , lc qunli , • zam»

pillando crijlallioe, cadano ,oijl,oettc ne)ònti , o da viva

pomice forgendo, rotte fra'f4/i, fpumoJè cadono a/ b'!l/II,
e q/lilldi in lucidi rivi dilettevo/mente fifpandùllOo Vdeft
popolato l' ameno fito di Guerrieri , Pajiorefle, e Pt�flori,
che già trasjormati in orribili mojl,oi, riacquillato poi il
10100 primiero eJerc, ne efprimono , e col canto, e cen.

la danza l'improvvifo giubilo .

.A.NASSANDRO, e LAVINIA /egllíti Ja lii' Coro di

Gllerrie,oifi avanzano verfo CLEOMEDE, che afil,�fI,oa
del/a Scena attento ammira il cldiLiofo afiloo FIDALMO,
ERSIIÆA, DIRCE, e SILVANO, COI' altri Par
tori, e P,ylorelle fogllono li fllddettio Frat tanto al cantil

del figClente Coro, parte de' fucldetti Guerrieri intreccia-
110 un' allegra, e brleve danza J [econdat« dagI' accenna­

ti P'!flori, 'Plúùmlle.
Co-
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CORO DI GUERRIERI.

o Gloriofo, o invitto Duce,
Che c' involi dai tormenti;
Per te ìnfluffi di contenti

Spiri fempre amico il Ciel.

LAnaf.} Per te fiamo o illuílre Eroe
avo

Dei piaceri nel foggiamo.
Per te godo in queílo giomo
Del mio cor la bella pace.
Ah, qual face - in, petta io íento !

L'improvvifo mio contente

Non [o ben come Ii)iegar.
Ver me volgi, o mio Teforo ,

Le tu luci, il tuo bel volto.

(Giufri Dci, che afcolto !
. .•.•. Io moro

Mio bel Nume a' detti tuoi.·
Cari amici, Iol per voi
Son coílretto a delirato

Segua pur lo íluolo amico
Dì Cleomede al bel, foggiorno ;
E di gioja a lui cl' intorno

.

Faccia l' aura rifuonar. (I)
.

C 0-

Tri.

Cie.

'['ri.

Lav.
C/e.

Tri.

Il 5.

(I) Nel tempo, che li ripete ii fade/ctto Coro, Cletlllle­

rle. porgendo la Jejlrll {t T'rivia, parte ftgllittl da Ana.ffilll­
tin, Lavinia , e Guerrieri.
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c O R O.

o Gloriofo , o invitto Duce
Che c' involi dai tormenti;
Per te influíli di contenti

Spiri fernpre amico il Ciel.

S C E N A XVI.

FIDALMO, ERSILLA, DIReE, SILVANO,
indi PlREMONE.

Er_[. }Dir.

Il 4.

Fid.

Sii.

F l N ti L E.

C Ompagní , godiamo
Del proípero evento:

A noílro talento
PoRìam giubilar.

Cantiamo, balliamo

Con pace, ed amorc ;
L' oppreílo mio core

Già Ienro brillar.
Mia Dirce vezzofa

Io mojo di fame.
.

Le brame - foddisfa
Dì noi mefchinelli :

• l'"



a 2.
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Dir.

Fid.}Er).
SiI.

Er).

Il 3.

a 2.

Er).
a 3.

Dir.
a 3.

Dir.

Tu: puoi, fe favelli,
Far tutti goder.

Tecete un momento,
• Nè alcuno fi muova;

) Che tuoni, che piova

/_
Dovrete ílar lì.

Di nulla pavento;

Ne parto di quì.
Oh come neg1' Afrri

Tien fiíle le ciglia!
Mi fa meraviglia,
Che parli fra Ie !

f'I, l'
.

,�eg atti ..•.
f'I,.' fi:' ,

.•.... �lel ge l .••

Ollei íguardi funcfri
Mi recan terrore ,

Nè intendo il perchè. (I)
Ahi povera me! .••

a

Amici coraggio.
Vacillami il piè, .

Non lieve vantaggio
È quefto per me. .

Compagni ammirate,
Ch�

.

(I) Si vecfono repllcat] lampi, eI �nái s'lIáono i tUD�
ni.



a 3.

a 4.

SiI.
Erf. }Dir. '.
Fid.
SiI.
Fid.

a 4.

a 3.

Dir.

ATTO PRIMO

Che cora fo far. (I)
Una tavola cammina

Di vivande ben provifta!
Oh gioconda, oh bella viíla ,

Che il mio cor fa giubilar.
U íliccio ln pa lCC10 ....

•• � . , • Oh quanto è bello]

Qyefto quarto di vitello!
Oh che vino!
. ••... Oh che fapore l

.

Su, mangiamo dì buon core.

Cari amici a Iazietà.
Viva, viva il buon liquore,

Viva pur la compagnia:
Defta il vino l' allegria,
Rende forza, e fanirà. (2)

Mia Dirce , che fu? ••

Vigor non ò più!
Qyeft' orrido fuono

,Timore mi dà.
L'iniquo Se,lvaggio

Ver noi s' avvicina:
La noíìra ruina
L'indegno farà!

47

Dir.

(r) Comparifce una menfa imbanelita eli viva�elc , che a

,Deo a poco va a Jiwarft ela fe JleJla framesx» elegI' Allilri.
(1.) S' ode ciII lontano it [UOTIO eh« immiia lebuccin«:
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Dir. Refrate compagni:
Erfilla vien meco;

Qlell' orrido [peco
Celar noi po trà :

Sparifca alt' iílante
La menfa di quà. (I)

Nell'iflante fi tl'aifol'1na la menfa in una VtI"a. FIDAL­
MO, e SILVANO fingano di mongerl,q,

pIREMONE efcefiwiojô, oJ!i:rvanJo per ogni parle dell"
Scena.

"

Fid. }SiI.

Piro
a 2.

r».

:

Ove andare le mie belle?
Perchè celanfi da me?
Ah ribaldi fenza fè ,

Per voi Ioffro un tal mártir.
Su, parlate, non tardate,

Voi l' afilo m'indicate;
Non mi fate più Ioffrir,

Le due povere donzelle

Sono andate per di là.
Non vi credo .•..

•.. � .. In verità;
Le abbiain ville noi fuggir.

Se menzogna è il voílro indizio,
Col più orribile fupplizio
Vi darò crudel mártir. (2)

.

... SiI.

(I) Partono Dil'cC'. eá Etjil/a..
(:a) Parte. . ..

.' .



Fidalmo!... }( )
•.•••. Silvano _

I

Difcaccia il timore.
Mi palpita il core;
Più ardire non Ò.

Andiamo lontano
Per prender ripofo:
Fuggiamo l' odioío
Selvaggio crude). (2)

Oh force infedel!
Ri 1,0 d ,itorna In �gno ...•

Schernirlo m'impegno,
Vi baíli così,

A l' T o P R I M O'
•

49
Si!. L' intendeíli ? • . •

.:

Fid. . ó • • • • Io non fòn fordo.
SiI. Le minacce ....

Fid. • . . . . . Mi ricordo.
SiI. Che faremo?
Fid. . • . . . . Non lo fo.,

Ritornano ERSILLA, e DIRCE•.
'

Er/.
Dir.

a 2.

a 4.

a 3.

Dir.

Ncl tempo, che DIRCE, ed ERS1r.LAfi ritìrnn«, com­

pat'ifcono dlle M'!JIclli , ne' qual! FIDALMC1, e SILVA.
NO con gli l'iati ijlrlllllenti ftngoll� di manipolare il butir»,

D PI-

(I) CM :illbilo, .(1) Si oJe mlO1lltlllenlC il frlono JeN.
Ip"illll(
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PIREMONE ritorna.fill·iofo.

Tema gli fdegni miei
Colei, - che a me s' afconde :

Là nell' oppoíle fponde
Per fin l' infeguirò.

(Mi palpita il core,

Più ardire non ò.)
Ah Icellerata gente,

Con voi mi sfogherò. (I)
Aimè .•. Non più ..• Pietà ..• (2)
Volate imrnantinenre

In traccia d�lle femmine:
Seco tornate fubito
Per confolar quell' anima,
Che già d' amor va in cenere,
Che fi di vora , e {pauma,
Che freno più non tollera,
Se non ortien mercè. (3)

Non indugiate o perfidi,
Che a incenerirvi il fulmine
Tofto fi accenderà, (4)

�alldo, ma quando il Diavolo
Seco fe '1 porterà? (5)

Spo-
(l) Bereuot« con la clava or r uno , Dd' altro. e l) GemI.

fl4!i, 'piangcn4.o. e:;) Pidalmo , e Silvano lentamente s' ineam­

mina/Io. (.4) Parte. es) Lmmobili ejc':.vanJoji 1'lIn cord'IIltrll,.

I'
Plr.

Fid. }SiI.

Piro

o 2.

Piro

Il �,



Spm'iflollo li dae Ma/lellì , e-rùarnan» DIReE.
ed ERSlLLA.

li 2.
-

Fid.
}SiI.

a 4.

Anima mia confolari ,

Eccomi preífo g t�.

Tempo Mil v' è da perdere,
Lungi portiamo il piè. ,

Tu del mio cor feì l' ánima ;
Tu del mio ben l'oggetto;,
Tu l' unico diletto;
Che prova quello cor.

.

Andiamo, andiarn con giubilo,
Che amor ridente; ed ilare,
Seconda il noftro ardor.

F r N E D E L P R I M O A T T Ò.

Dii



..

, ,

..

.

,



ATTO SECONDO
S C E N A I.

Spll1.iofo Vefliholo, per cIIi ft paffa ni mllgniftal1 , e rlcco

Albel'go di TRIVIA. Ferma l' alto dell' cdiji:.io till' am­

pla , e ben cojlrlltta cuppoln , eretta flPI'n triplicate mar­

maree colonne: Fra le medeJìme vegg.o'ifi locate , in
debiti intervalll flatae di Guerrieri , di Eroi. .e {ii E,·oi,.
ne. I lucidi , e tetft marinl , di cIIi tutto' l',adito � cof
it'll/to, denotano abhajla/l:'fI, che la magnificenza dd

foggiorno., foi cla'i/lcanti e prodotto;
'

E RS 1 L L A, e D I R CE.

Dir.

mI unque.
Cleomede ? ....

Erf. Ii\ il Sì, giurò l'infido
,

� I La fua fede a Lavinia. lmpa..

--

ziente

Pi lei venne all'incontro. In quello gi..
orno

"
Ce�



.

.
'

Celebrar fi dovean liete le nozze =

Ogni ritardo (ef<lgerava ín Icritto.')
faci accrefceva ail' amor ruo collante;
E di Trivia , qual vedi , in oggi è amante,

J)ir. E volubile poi dicen coíloro ,
.-

Che fia il cor delle Donne! ...

Er]; Ai loro detti,
L' aríenale noi fiamo dei difetti.

p». EdUla� io fon d' avvilo effer inutile,
.

Che da noi fi compianga i caf altrui:
U n diletto innocente è tempo ormai
Che fi goda da noi. Coi noílri amanti
Q!ì dovrem favellar fra pochi iflanti :

Ben fai, che a lor fei noto

Q.gefP albergo remoto; e che turbarei
La quiete non potrà l' empio Selvaggio.

'Tu di Trivia frattanto ..
. ,

Gli andamenti a fpiar vanne iàgace,
Se un diletto vo.gliam prenderei in pace,

flrJ. Vado.? e ritorno. (I)

ses,



S C E N A, II •.

DIRCE, poi FIDALMO.:

Dir. O H qual contento io [pero .

.

Di goder fra momenti. Il mio SiI..

vano

In leggiadra figurá trasformai;
Di íedur gli ordinai d' Eríilla il: core,
Con vezzi, con lufinghe , e. finto ardore.
Ma fi appreffa Fidalmo. (I) '.

Fid. Erlìl1a .... (2)
Dir. Afcolta.
Fid. V' è pericolo alcun? SOI1'io ficuro ? (3)Per. tutto mi figuro ,

Qyella beflia incontrar di Piremone :
Di lui non ò 'timor, ma del baítone.

Dir. Dimmi Fidalmo ) ami da'vero ErGIla r
Fid. S'io l' amo! E, non t' avvedi,

Che l' amor mi coníuma , e che mi, to-
glie - .

Di mangiare, e dormir fino le voglie?Dir. E d' effer corrifpoílo íei 1ieuro?
Fid, Per dir la verità ne fro all' ofeuro ;

Ma
(I) O.fervand, verfo la Scen«, (l) Dal,finJo d�/ld

'Scerra • cercando per ogni !janda. (r) .4l1viú/lalldt(ft con
timere,
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Ma crederei ..• Mi par ..• Qyefto mio

volto ..•

<2.!,leI\:o mio perfonal •••

Dir. Senti: fe vuoi,
Afficurar ti puoi ..•

.

Fid. E in qual maniera?
Dir. 'Prendi queI\:' erba. (I) In efTa

Gran virtù fi contiene. A voglia tua
Trasformar ti potrai in un [oggetto
Di galanti maniere, e bell' aíperto :

Qyindi a lei chiederai qualche mercede
In premio del tuo amor della tua fede;
Così •.• Ma vien' Erfilla. Ebben riíolvi ,

Perchè reíli perpleflo ?
'

. l'id. Or vado altròve a trasformar me I\:ef.
fo, (2)

S C E N A III.'

..

DIRCE , poi ERSILLA.

Dir. D' A Fidalmo , e Silvano 10 �ià m"
. attendo

Qyalche fcena veder, che mi follievi.
J!-r;: Eccomi di ritorno: .

Tutto è ìn quiete il foggiorno.
.

.

Dir.
'( I) Da una flntp14, c�� lira di tafiif. e.E_,.ae lin p.i"Dt

�ainll Jj er611. (l) Parte;



ATTO SECONDO"

Dir. Oílerva Erfilla (I)
Dì quel bel Parigin 1'idea tranquilla,

Er]. Il conotei ?
"

Dir. Mefchin! Dopo tant' Anni
D' 'ofcura prigionía, in oggi alfine
I rai del Sol rivede:
Liberato ancor lui fu da Cleomede.

Erf. In diíparte oíferviamo ogrii rua azione.
Dir. ( Già principio a goder di mia inven-

zione, ) (2)
.

'.

S C E N A IV.

SIL'VANO vefiito in caricaturn , con piccolo
Jpecchio in mano , e dette in diJParte.

SiI. C He vaghiflimo fernbiante ! (3)
Ch'e galanre - figurino!
Sembro appunto un Amorino)
Vero 'oggetto dì beltà.

Erf. (Come attento fi Ipecchia ! ) (4)
Dir. (Alquanto è vano.") (5)
SiI. Alfin, lode agli Dei , pill del mio Io­

lito
Mi ritrovo d' umor 'bizzarro, ed ilare:

Ri[.

h) '.Accennaticlo 1Jerfo la Scenir, (2) Si'riiirano 'in clij:.
Jlme, (3) Sp"",hiandoji, (4) A Dim. (,) All E'illa.
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Rifplende il volto mio qual gemma lu-
cida : ,

Tramanda il mio bocchin Ioave zeffiro:_
Gli occhi sfavillan cifere, ,

E tutta in mc fi vede la beautè.
Erfi (È ridicolo affè.) (I) _

SiI. Celi, qual Venere! (2)
Errano le mie luci, oppur traveggo­

no!

Erf. (Ci guarda attentamente.')
SiI. Io reílo eílatico !

Adorabil Giunone, a lei mi dedico.

Erf. (Io mi trovo confufa. )
SiI. Che! Rifponder non uía , oppure è mu­

tola?
Er]. Signor ... perdoni ...•
SiI. Ah moderi

Le cirimonie , e i titoli:
Ballami un [guardo fincopo ,

Per cui -poís'{o con ípirito
_

Darle un ampleílo tenero.

Er]. Piano _ Signor ... (3)
Sil. Celi! Perchè rerrogreda? .:

ErJ. (Oh che animal! Che beftia!)
Dir. (Conten�rmi nen fo.)
"Er]. (Dirce, tu ridi?) ,

.-

Dir.
- (I) Come flprd. (l) Offef'1)lfná6 attentament' B rftl/a.

(�) Si fioJlll rápiJlUnçnte�



;- -ATT�O 'SE-COND-O ;9
Dir. (Amica" io n' ò ragion.)
ErJ. (Collui vaneggia. )
Sìl. Gode la Ninfa timida, e vezzeggia. (r)

Ah che per voi mia Dea, già vado in
'cenere;

.

Già mi manca lo fpirto , e par che Ín
eftafi·

.

Seco mi tragga il Regnator dell' Etere.
ErJ. Signor ...• Che mai dirò .•.. Tante in

voi [cargo
Qyalità Iingolari ...

Sii. Ah tralafciate
Di lodar la beltà; che in me sfavílla,
Perchè vi sfuggirò come un' anguilla.

ErJ. Ma di grazia non più. (2) Siete un ri-
dicolo;

-

Nè fin' ora ò veduto
Uom di voi più balordo; e vi faluto,

Sii. Ad un par mio, Ridicolo!
Balordo ad un. par mio !
L' infulto è troppo orribile,
Terribile - è l' error.

Ma già tutto furor
Veggo, che Giove irato
Di mano à dato .... a un fulmine
Per trapaífarle il cor.

Fe,.
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Ferma ••• Sofpendi o •• Afcolrami .. �.
Io le perdon ... Ti fupplico •.•

Ecco, già Icocca .•• Ahi mifera!.
È morta per m ia fe.

Ma che! - Per tal difordine
Dovrò mai fempre affliggermi?
Eh, che non Ion si ílolido :

Conoíco il mio gran merito;
E fo , che mille femmine
Sofpirano per me. Cl)

S C E N A V.

ERSILLA , DIRCE , poi FIDALMO veiiit»
in caricatura,

Erf. C He fantafrico umor!
Dir. Oílerva o o. (2) Oh bello!

.

Ecco un altro Zerbin fimile a quel-
lo. ,

Fid. Oh che caldo!. o' Oh che Iinania •••.•

Oh che bruciore!
Aiuto per pietà •••• (3)

Dir. Si fermi •••
Fido Aiuto .,'.

Erf. Dite: che v' è' accaduto?'
tu.

(I) Parte, (1) AJ Elft/Ta o/fmJancTo fJerjo 14 Scen«;

ü). Sol'tfináo á¥ll(a Seen« [nlll1Ùofo. ' ,

.



A T T O S E C O N-D O § I

Fid. Ah mio bel Sole •.• (I)
ErJ. Ebben ... Che fu ?
Fid. Non fo formar parole •••

Ardo.. • M' accendo. j. Aimè! ••

ErJ. Dove, Signore,
Tanto incendio fenrite P

Fid. Oh Dio! .• Nel core.

ErJ. Come nel cor?
l/id. Poe' anzi

Voi mi venifte innanzi.... io vi mi-
-

rai ••. (2)
M' accefero quei rai ) ed ora •.•• Oh·

ílelle !. ..

Mi divorano il cor mille fiammelle.
-

ErJ. Dunque di me ..•

Fid. Di voi fono invaghiro , (3)
Incennerito , ed arfo.

ErJ. Oh poveretto! •.•

J:td. ( Che coíìei mi tradifca io già mi ar.
_

- petto.) ,

ErJ. ( Qyal forprefa è mai quefla ! )
Fid. ( Aimè: già cade.)
Er[. ( Vorrei., e non vorrei .•• ) (4)

Fid,
'

(r) AJfettllofo, erI IlTifonte.. (2) Smaniifo ,òme /oprtl.'
(J) Efte Silvano. qual« rlla flrprefo in difpa,'u nel' 'Vecfe­
're l'incognito a lui pcrfonaggio di Fidalmo : -Di,.ce:ffa,­
tnnto nem 1Iecllt/a ,li fa cenn» d' fI'lJlln1.ar{i. (4) Confu-
p.

- -



" .

S C E 'N A VI.

62 LE AVVENTURE DI CLEdMEDE

Fid. ( Me Ia ficca cofiei.) (I)
ErJ. ( Come Iofpira ! )
Dir..( La povera fanciulla già. delira.')

. SI L V,A'NO ; e detti.

SiI. 'O' Là bizzarro giovane
Tronca gli accenti, e fiibíro

Altronde porta il tuo calcagno fetido.
Se .leì , Signor; meco favella in arabo,
Io nol potrò comprendere.
A te dico,

.

Che eíTendo buon amico , e amante cu..

. pido ,

Di qucfia bella Ninfa per me rigida,.
Non [offrirò che tu guíteggi il nettare

. Déll' amabil íua grazia. .

Fid. Ora comprendo; ed io con volto intre..

"._J
Ph,O

Ti rifp?lldo o buffon: Vanne q�l ful-
nune .

A farti infarinare, e quindi friggere�.
SiI. Oh Giove altitonante! lo reílo immobile!
ErJ. ( Mi, fan rid'�r coíloro.):
fido Più vi guardo ben mio, più m' innamor?!
. ..... ..

-

.

. Erj__

(I) SofPir411JIJ.

Fid.

SiI..

)
{



ErJ.

SiI.
Fiel.
si:
Fid.
Er):

a 4.

SiI.

ErJ.
Fid.
Erf.

Fid.�SiI.

Dir.

ATTO �SECONDO

Non ricuío , non accetto"

NOll lufingo il voílro amor;
Ma il mio cor - per fimpatía , .

Par che fia- ..• (l) / Che íeccaro-
re! (2)

Voi Signore - m' annojate, (3)
Non mi Ilare a tormentar.

Perchè mai sì cruda, e barbara!
Perchè farmi così firuggere!
Io vi adoro ..•

• . . ... Per voi fpafimo .••

(Ah non poflo più rcíiíìere l )
( Già comincio a vacillar.)a

Dunque io fono?.
• • . . . . Un feccatore,
Sperar poíTo?.
• • • • • • Q!lCfrO core

Fido íempre al mio Fidalrno ,

. Mai di tempre cangerà.
(Oh contento l Oh dolce affetto!

Oh íincera fedelrà ! )
( Oh di donna amor perfetto ,

Troppo rara qualità!)
(Dci verace proprio afpetto

Torni ognuno in realtà.
Ad

(t) Silvan, procllrllfrajlomarla dall« CMfiifi: efprt;/lioni J che,fo
ti Io'ida/mo. (2.) Daft confdegno. (3J Ao SilvII11UQll u:I1jpDrte.,



64 LE AVVENTURE DI CLEOMEDE

Acl tin cenno di DlJiCE riprendon» /á <loro figura FI. <

DALMO, e SILVANO: attoniti qllejli, [cambievolmen­
te fi gllarcll1no pcr qualche ijl4nte , [orp"eji del reciproc»
ignol'ato loro afpello.

Erf.�Silo
Fid.

, S.
FidaImo !

Come. •. el tu? • •

S'l ,l vano.

,

�
Oh caro Ilrano l - Io refio

Sorpresa dal piacer!a 4. o.

Dir. Del mio talento è quello
Un lecito piacer.
Fido mio ben .••.

• • . . . . Confolati
Caro bell' Idol mio.

No, non desìo - dal Fato
Lo ílato - mio più proípero �

Se i noílri affetti regola,
Lieve non è il piacer. (I)

Fid.
Erf.

II 4.

seE..

(I) P"rtono Mti r",i,i,
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S C E N A VII.

Mtlgnijica Sala terrena fl"�nJidalllente ad.rnil cli ,oiref,i II'"J!
parent] IIITedi, quale diagonalmente Jivide due gal/eric.
pel' cui fi paffa ai giardini. Vedrji in profPcttl1 la mar-
11�orea flllt/la di Ler teo in ,(IraM a.ffannoJa attltudine tra­

feo del/' Odio, che più al bajo fi florge fo11llllinijlral' tor­
bMe foci alta Vend,tta. Supera la medeJima lin grllp­
po, �he dimojlra nel meL�O la fit'tlla Jell' I/lfidellà, dif­
tinta, non meno per I' inflabile fio volto, che per le 11I0l­
te accorte mofohere di/lìmili nelle idee, e favorevoli alla

finLione , che olternaúvamente le vengono foml1!inijlrale
diii Mendace Giuramen to , e dalla priva di raja 1° vililJì.
ma Menzog'lIl, quali dalla jleja indivifibili I fi clijlin!:lIo,
no lateralmente più al haj/o.

Tri.

'TRIVIA, e CLEOMEDE,

D El ricco albergo, in cui íplendon
gli arredi,

Godi Cleomede, Idolo mio, che fola
Lieti fcherzan per te fra quelle foglie
E il diletto, e il piacer: Qyei vaghi rai ,

Deh raílerena omai; e la bell' alma,
Se il timor fuperò , ritorni' in calma.
Trivia, mio Nume; e come

Nell' ardor che mi avvampa
Effer lieto pols' io? Timido vive
Un amante fedel, Del caro oggetto,

E Spef..

CIe.



Tri.
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Speílo l' amore annebbia in mille guife
Ogni azione innocente. In van procuro
Me íleffo aílicurar, Sento che il core

Or geme , or gode ; e mentre gode e

geme,
E Ia tema, e l' amor pugnano iníierne.
Oh dolci accenti! Oh grati
D' un íinccro amator foípetri ingiufti !
Ergi le ciglia: il fimulacro oílerva
Del mendace Lerteo ,

Della perverta Infedeltà trofeo,
Della Coftanza or voglio
In Cleornede cangiarlo, e a lui ridenti,
Vedrai tra vaghi cori
Scherzar le grazie, e giubilar gli amori.

..

\

Dopo m01llenta�ei replicati �al(lli , cangiaJi in lin inflanle
/,7 flawa cii Lcrteõ in quella cii CLEOMEDE, eretta in

/eggiad,'a «uitudine, L' Odio, e la V'endcua , cl..: prla
fco"gevanJi III baj/ò , Ji tramutano nel/a Pace, e nell'

.

Amore : Il gruppo che dimojlrava l' i/�feddta , Ji cangia
nella Cofllllll.a, clijlinttl iII militare arnefe, tenendo CDII III

deJIra lina ghirlanda di fiori, CDII la quale corona la flle/­
detta flatlla di CLEOM EDE, e col_/i/lijlro braccio reg­
gClle/o il corno di abbondani», Il mendace Giuramento.
e la vii Mc,.Logna , fi cangiano nell« due Gr,,;r.u Allxo.
ed Egemone.

CIe. Ah, qual vermiglio è quello
Improvvífo baleno!

Ogni
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Ogni fibra tremar mi fento in feno. (I)

'I,'i. Ebben, che penfi?
Cie. Ammiro

Di tua poílanza ì ílrani . /

Incredibili effetti.
Tri. Ah mio teforo ,

Devi folo ammirar quanto ti adoro.
OJà. (2) Venga AnaiTandro, e feco venga
De' Guerrieri lo íluol. (3) Vedrai Cleo-

mede

Quale efigga il tuo amor grata mercede.

S C E N A VIII.

ANASSANDRO , LAVINIA fi'guíti da different]
Jquadre di Guerrieri, e detti.

Cie. (S Telle che miro: Oh Dio!
L'Idolo mio s' appreiTa. In faccia a

lei
Amor per l' empia a íimular coílretto ;
Se mi crede infedel giufro è il fofperto ! )
Sollevi ognuno il guardo, e veda come

Si rifpetta da me, fi onora, ed ama

L' Eroe Cleomede.
E ii Lau,

Tri.

(r) Dopo flgltlta la tratnutazione del (zmtl1"cro, rejla
'Illdlche tempo tit tonite, (l) Bft' 11/111 f:qmptlrfa. (3) P,1f'

t,Iii Ccmptlrfa.
.

-
.



68 LE AVVENTURE DI CLEOMEDE

Lau. (Ah non refifto.) (I)
Anaf. ( Indegno. )
CIe. (Che pena è il fimular!)
.l/naf. (Fremo di fdegno.)
Tri. Con lui divif ogni mio ben, con lui

Viver fempre vogl' io. La man di ípofa ,

Pria che tramonti il Sol, dargli deílino :

Al Talamo nuzial pronuba ognuno
L' accompagni feftofo,
E di Trivia s' onori amante, e fpofo•

.
Lau. (Che tirannía ! )
Anaf. (Che infido!)
CIe. (Che affannofi riguardi! (2)
Tri. Che dolce favellar è quel de' fguardi !

Ma donde vien , che mefti
I lumi al fuol fiffi o Lavinia P

Lau, Oh Dio!

Rifletto.al crudo obblio d' un empio, a

cm

Annodarmi dovea;
Pcnío , che l' alma rea della íua frode,
Ben Iungi d' arroílir , trionfa , e gode.

CIe. (Oh rimprovero ingìuílo ! )
.linaJ. Amata figlia,

Ai voleri del Ciel piega la fronte;
Ma invendicate l' onte non andranno:

Io

(I) Prorompe in pianto, (2) C/CDmedC oj]'erva ÇfJn le­

n,r,.;a, e ,autela Dr Lilvillia, ed 01' Trivia.
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Io vivo ancor, morto non è il tiranno.

CIe. Cenerofo Guerrier, Ninfa gentile,
Alme illuílri , e bennate,
E lo ídegno , e il dolor deh moderate :

Forre infido ..•

Tri. Cleomede,
Del tuo cor la dolcezza or troppo ec­

cede.
CIe. (Anguftía egual, qual altra à mai pro­

vata

Anima fventurata ! ) (I)
Tri. Onde l' affanno?
CIe. Da un moto di pietà.
A11aJ. (Che nero inganno!)
Lav. (Ah fi palefì a lei.) Trivia ••• (2)
Cie. Riferba

Il querelarti a miglior tempo.
Anaj.È vero:

Rifpetta nell'impero un fido Eroe
Degno di lode. (3)

CIe. Un velo
Ben fpeílo ancor la verità ricopre.

Lav. Palefafti il tuo cor.

Anaj. Si veggon l' opre.
Tri. Qyella modeília , Idolo mio, t' aumenta

Merta maggior: ah non s'indugi, an­

dianne;
Un

(I) CO/l trafporto. (1) Riflllllil. (i) Con irDn'ur.
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Un felice Imeneo coroni ..•
CIe. ACcolta.

(Io mi fento morir!)
T1�i. Parla ben mio.
CIe. Al nuovo giorno ..• (I) Oh Dio! .• (2)

Deh non ídegnarri :

Differir quelle nozze io fol ti priego.
Tri. (�Ial richiefl:a crudel ! )
AnoJ.( Che intefi mai!)
Cie. (Io mi confondo! )
Lav. (Io ípero.)
Tri. (Qyal gelofo è mai queílo aípro pen­

fiero ! )
Non rifpondi ? (3)
.•..•. (Oh rio fofpetto!) (4)

(Già d' aípetto - fi cangiò.)
Tanti affanni, giufri Dei,
Come i miei - chi mai provò ?

Che rifo1vi?
. •..•. (Oh fiel' tormento!)
Ah da cento pene, e cento

Sento opprdfo quello core! (5)
Crudo arndre - a' tuoi martiri

Cie.
Tri.

a 3.
T,'i.

CIe..

Tri.
a 4.

Tri. }Cie.
Più rcíiílere non fa!

Tri.

(I) Con flmmiUione, e tenerezza. (2) Trivia.fi turb«;

(3) A 'Erivia COli jommiUiollc com« [opr«, (4) Pe'!Jierofo.
c fier«, (,) Ch'filmo da ft.



Tri.

a 4.
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Ah ingrato mi [prezzi,
Non m' ami, 10 vedo;
Ai detti non credo,
San finti quei vezzi:

Qyel labbro mendace
Mi Ieppe ingannar.

Più ílrane vicende
Di [degno, cl' amore,
Non credo, che un core

Mai poíTa provar. (I)

S C E N A IX.

CLEOMEDE-jòlo.

O R che farò! Fra tanti
Affannoíi contraili il cor mi manca!

Se all' imprefa mi affretto; ebbra d' amore

L' empia Donna da Iungi i palli miei
Attenti oflerverà! Se quelle foglie
Segua ancora a calcar, mi efpongo a un

reo

Già conclufo Imeneo! Abbandonato,
In un mar di dubbiezze, un [avio, un

pronto,
Un ficuro riparo io non ritrovo!
O dagli Dei amico Genio eletto

(I) Trivia. .A.1li1.11anclrD. e Lavinia par�no.

A
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A feguirmi cortcfc , o tu , che appieno
Difcerni il mio periglio,
Opportuno m' infpira un tuo coníiglio.

Giuflo Ciel, pietoíi Dei,
Non vi chiedo, che un baleno:
Voi gli affanni dal mio [ena
Deh fgombrate per 'pietà.

Il veder fra rei tormenti
La mia Spoía , il caro bene:
Giufti Dei, quelle fon pene,
Che il mio cor íoffrir non fa. ( I )

S C E N A X.

DeliLiofo Giardino.

ERSlLLA, FIDALMO, DIReR, e SILVANO.

Dir. Q
Ul veruno ci afcolta : con giudizio
L� impreía concludiam. Fino che
vive

Il Selvaggio crudcl , mai non potremo
Involarci da queíta
Incantata foreíla. Evitar pofia,
Con l' arte che pofliedo , ogni più arcara
Recondito pericolo; ma quello
D) ingannar di coíìuì Ia vigilanza,

Che
(l) Perte,
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Che è l' oítacol maggior , non ò pof­
fanza.

Er! Cofa dunque farem r

Fid. Se fi poteíle ,

Con maniera gentil, nel fonno immerfo ,

(Come appunto fa- arnore. )
Con quefìo colrellin pungergli il core,
Io quaíi , quaíi ••• Ah no ! .. L' impre-

fa è dura.
SiI. Oh che poltron: già trema di paura!
Fid. Ma tu che in me la codardia deridi,

Perchè col tuo coraggio non l' uccidi?
SiI. Sì che l' ammazzerò; vedrai fra poco

Del mio valor le prove. Oílerva. Ardito
Già l'affronto, e l'aiTalgo: (I)
Si a vvilifce in fellon , mi sfugge, ed io
Lo íieguo audace: Ei fi rivolge, ed ecco

Della pugna il momento. Il primo colpo
Stendo al ribaldo; ei lo ripara, e tira:
Più in me s' accrefce l' ira; e con unfalto
Mi allontano, e difendo;
Poi riprendo valor, lo attacco, e fpingo;
Al muro lo rifrringo: ei già vacilla:
Già di paura è fmorto ...

N"
.

l h' Eon v e quarner .•• al .•• a .•. ecc-

lo morto.

Er!
(I) Tuu« le ar.io,,; Ji combattimento , che fi�lIra di

for contro Piremane , l' eftguifcl: v,rIo Fidalmo.
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ErJ. Bravo Silvano.
Dir. Evviva.
Fid. Il tuo valore

Coraggiofo mi tende. OiTerva. Ei viene,
Per eíempio così, col ruo baílone ;
Allora, qual Campione, in che mi gua�

ta,
Gli tiro una ílcccata ;
Ei la ripara, e pai. (I)
Uno mi fa provar de' colpi Cuoi.
Non mi avvilifco : ardito
Ne vibro un' altra; ed ei (2)
Me ne replica in fretta più di fci.
La rabbia allor forza mi accrefce , e

quindi, ,

Con un colpo da Mafrro
L'inchiodo ... al muro no , ma ad un,

pilaítro.
ErJ. Oh valorofo !
Dir. Oh prode!
SiI. (Qyei colpi di baílon non merran lo­

de. )
Dir. Uniti dunque andate

L' inig�o ad aífalir, Di fpade , e d' ar­

mi,
Spoglie d' uccìfi Eroi la [elva abbonda:

Gio�
(r) Inafpettata cla Silvano gli dà una bajlonata.
(l) Come [oprn,
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Giovin quelle a celare il voílro afperto ,

Onde l' empio a temervi fia coflretto,

Fid. Io già fon pronto.
SiI. Andiamo.
Erf. Oh partenza fatal!
Fid. Soffri cor mio.
Dir. Silvan ..•

Erf. Fidalmo ..•

a 2. ln te confido.
a 4. Addio. (I)

S C E N A XI.

PIREMONE, e detti.

Piro A H [cellcrati! Ah menzognere! Ah

perfidi!
Un tradimento tal! .. Tremate o miferi !
Sì ,

di voi fcempio orribile
Immantinente or voglio... (2)

a 4. Aimè ... Pietà ...

Piro Preílo , partite o Ilolide,

DErf. } Che pena. (3)
Ir.

sn.

(I) Nd tempo chefi dividono per partire; fi IIvveáon6

che Piremone cautamente fi è inoltratafra d) /01'0, (l) Mi.

(lace;ando gli Uomini. (3) Partono lentamente. e Pirsme«
Ile le foglie oJl�rv(/ndo iii la Scen« i /01'0 paffi:
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(Fidalmo, or ch' è rivolto,
Ammazzarlo tu puoi.)
(Ci proverò..• (I»
Ma íe fi volge! •• Oìbò, (2)
(Vanne.)
Ò paura.•• (3)
Ahi qual fciagura! .• Il core (4)
Svellerti vuò dal petto o traditore.

Fid.

SiI.
Fid.
Piro

Per voi mi fento in feno
Acceío dì livore:
La geloíia , l' amore
Più raffrenar non io. (,)

S C E N A XII.

FIDALMO, SILVANO, indi TRIVIA Í1t diJparte.
Fid. N o� fo che diavol fia , quefto ch'

10 provo
Inceflante tremor! Che fia paura"? (6}
No, t' afficura: è un moto,
Che rinchiuío nel core

SiI.

Pa- .

'(l) S'incammina plan piano appre.fo a Piremone, (:1) Ri·
sorn« indietro. (;) S' incammina coute [opra, (4) Volgendo.
fi verfo Fida/mo ( che a Illi "itrovaJi vicino) lo prende per
lin bracci» , e ID conduce [llriolo fino all« bocca dd palco.
{S) Pam. (6) A Si/vano.
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Palefa in evidenza il tuo valore.
Fid. Or lo conofeo, è vero:

Già fono , qual di pria , gagliardo , e

fiero. .

Silo Alfin, che rifolviam?
Fid. Laícia , che un poco

Rifletta a' cafi miei. (I)
Tri. (Oh di gelida tema affanno atroce,

Che mi lacera il cor! Da'dubbi miei
Chi íottrarmi potrà! (2) Stelle! La forte
Mi prefenta coítoro.

Silo Ebben?.
.

Fid. T' accheta.
Tri. (L' artificiofo mio magico ingegno

Ammanti il ver. Tranquilla
.

In me 1'idea veder credin d' Eríilla.)
1 Il lin ijlante.fi trasforma nel/a ftglll"l , ed afpett� d' ER�

SILLA, affettando avanti de' fudámi ogni timida azione.

Ù rifoluto : andiamo.
Andiam , ti feguo,
Dove , dove sì in fretta?
Come! Tu quì ?
Non ci arreílar.
Ma dovè,
Vuò faper, fon diretti i vofiri paffi?

.
Fid.

(t) Raggionanelo fra fi. (l) ,.4,çor,enáoJi dì Fiela/mll;
, ,silvano.

-

Fid.
Silo
erri.
Fid.
Silo
Tri.
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n: E non lo fai?
SiI. Si vola alla vendetta.
T1'i. Fermati ... Senti...
Fid. Anima mia non poílo ;

Or che mi fento ícoflo dal valore,
Del Selvaggio vogl' io mangiarmi il co­

re.

Tri. Bada cor mio... tu fai .••
SiI. Di Dirce il cenno

. Noi vogliamo efeguir.
Tri. (Scopcrfi aílaì :

Anima infida !) E di Cleomede?.
Fid. Indegno!

Sì vilmente tradir la noílra afflitta
Adorabil Padrona!

SiI. Prometter di fpofarla, e poi di Trivia,
D' una Donna sì barbara, e crudele,
Vantarfi in faccia a lei fpofo fedele!

Tri. Ma l' amor di Lavinia...

Fid. Il fo pur troppo
Ch' è coílanre , e fincero ,

Ma non fperi mercè dal menzognero.
SiI. Più non tardiam : Fidalmo , io già m'

invío. (r)
Fid. Vanne pur, già ti Ieguo: Erfilla, addio.

Perchè non mi rifpondi?
Tri. Guardami o traditore, e ti confondi.

Ad
,(I) Pam.
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Ad liti filO cenno, dopo replicat] lampl riprellde la pri[­
tina fila figura.

,

Fid. Ahi qual fpavento!... Ahi qual tre-

mor! .• (I)
Tri. 'T' invola.
Eid, Carità ... compaílion.••

Tri. Lafciami fola. (2)

S C E N A XIII.

'I R I V I A, pai C L E o M E D E.

Tri. TRivia, che penfi ? Irrefolura , incerta
Chi

-

ti refe a tal fegno?
Qyefi:' ardor che ti accende è amore, o

ídegno P
Ecco de'tuoi fofpettì , ecco avverata

La maligna cagiono L' antica fiamma"
Forfe nel cor di lui deílò l' afpetto
Dell' oppreífa Lavinia! Oh geloiia!
Oh d' un arnante" cor fiero tormento!
La[cia un momento almeno•••• Eterni

Dei,
Qyl s' appreífa Cleomede. Ah da quel lab­

bro
1n-­

{I) Facendo climoJlra'l.ioni cl' unfpar�ntoinçeJlãnt'. (z) Pat»
lC :tidalmo.·

.
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Intender fi procuri' ogni più afcoío
Del ruo perfido cor toco amorofo,

CIe. (Libero alfin mi vedo. Il piè s' affretti
Al cimento fatal.v.: Ma chi yegg' io!
Fra feriofi pen fieri involta è l' ernpia.)

Tri. Cleomede , anima mia , s' .è ver che m'
amr ,

Deh mi palefa almen donde deriva
La richieíla crudel, che mi ritarda
D' un dolce nodo il rito.

CIe. (Oh Dio!) Fra poco,
Pur troppo lo faprai. '

,

Tri. Nè ad altra fiamma mai arfe il tuo core?
CIe. Qyefto, che il fen m' accende, è il pri­

mo amore,

Tri, �Ah menzogner!) Fra quefre .

I Ninfe, che in ceppi avvolte' quì rimirí ,

, Evvi forfe taluna , a cui., •

'

CIe. L' inchiefla ,

'

.1', "

Come inutil m' affanna.
Tri. -Eppur...
CIe. Dileglla,. '

,_

I tuoi fofpetti: ai Numi, a te 10 giuro,
Qyefto, ch'io nutro in fen fervido ar-

dore, '

'

Fu l' unico, il primieror.; ,

\

Tri. ,Ah traditore., . ,
"

,
_

Ti Ipiegaíli abbaJlanza. Una menzogna
, " Ti
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Ti paleía incollante.
Già di Lavinia amante , a lei giurafti
Sincera la tua fè, Qy.efto rimorío

... ' Volubile ti rende:
'

,

.

' ,Qyefto íofpende un Imeneo bramato.
,,\.) .Barbaro , Ingannaror , Perfido, Ingrate,
CIe. (Numi afliflenza.)

.

Tri. In vario
Di tradirmi tentaíli. Alla vendetta,
Già.preparo il mio cor. Si, dell' infido

.;j :Tutto l' orror delle tartaree porte
Ingombri il feno: e folgori, e tempeíle
Gli ílridin d' ogni intorno... (I) Ah-no ,

fermate: .

l Ah per pietà non fiate i cenni miei
Sì pronti ad ubbidir fpirti d' Averno:
Io i' amo ancora; ancor l' adoro,

.

e fento
Nell' ifteiTo tormento un nuovo ardore.
Oh [mania! Oh pena! Oh gelofia d'

amore l .

"

.

Ah che odiarri io pur vorrei,
Vorrei fvellerti quel core;
Ma l' amore -

••• Eterni Dei!
, Qyeft' amor, che mai farà?
Giunga il fin de' giorni miei,

Pria ,

. che manchi all' Idol mio:
� 1[rop-

CIe.



Tri.
Cie.
Tri.
Cie.
a z•.

Tri.
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Troppo, oh Dio! - tiranna [ei
Con chi [erba fedeltà.

l'aci, ah taci ingrato core.

Ah che ingiuílo.è iltuo rigore•••

Vanne pur..•
• ..... Ti placa... "

,

• Oh pene!
a '

Eífer fid al caro. bene
o

. Non mi giova in quello frato!
Ah chi mai del Ciel [degnato
Provò tanta crudeltà!

No, non creder, che il mio [degno
Sia d' amore un lieve foco:

.

'Trema ingrato ,: ancor per poco
Potrò l' ire raffrenar. (I);

s C E N A XIV.

C L E O M E D B fllo�

L Ode ai Numi: alfin refpiro ;:
. .

Partì l' empia; il nembo [parve.
.

. . Or fi corra dal martiro
.

t..q mia Sp�fa a liberar. (2)
.

SCE..

·(t' 'Parte fllriofo. (l) In alto di partlr« " ineentr« CIt.

'dnnJIimdrlJ I e Lavinia;
.

.

\
.

.
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S C E N A XV.'

.ANASSANDRO, LAVINIA, 'C detto•

.AnaJ. FErmati O traditore:·
Snuda quel brando, e, penía.

Qyal cruda ricompenfa
Rendefri alla mia tè. .

CIe.' Ah, che in error tu vivi:
Spofa , ti [on fedele..•

AnaJ.} Che oítentazion crudele
La», Per implorar mercè !
Cie. Senti... (I)

.

A1Ji:zJ. • • • T'invola.
. .

Cfc. • •• • • • Oh Dio!

Spoía , ben mio -
...

• • . • • • Tiranno.
Il 3.' Affanno - così rio

CI'
. .

fi
.

fc,--æ
' ,11 mai nor UUl'l.;. .

E f{ S l L L A, C D t R CE.

Il 2.

I ,� •• �.

". ;:.
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Cie. Spofa : Signor, d' un miíero ;

D' U)1 cor, che vi, difende)
Le avveríe [ue vicende

.' .Vi muovino a pietà, (.1) .

I,av. Dove e affretti? . •

'

,

CIe. ••
,

'

• • • Addio. .

Anaf.. Parla, Signor..,.. '

CIe. ...' "
. Non poílo,

Lao. Dunque tu [ei...
CIe. •• :. � ,Ben mio, .' :'( ;

Ricordati di me. (2)
ti 4. Di tormentarci il Fato

Sazio finar non è. (3)

S. C'E N A XVI�
.• 'J j. • "

FINALE.
, .,

Er.{. DO' 'I�çe .. vien Pi�emone! '(4)
Dir.

.

Non payentar••. ,

Er[. .,. ". . .,',. Che orrore!
Dir. Donagli quefto fiore ; (5)

Qgefto lo avvilirà,
, .

Pl-
. (I) In atto di parti,e. ,(l), Parte. : (l) Anaj[anJro. c

1;lfViòia partono. (4) Ojforvan!.o verfo la [cen«; (») LeiDr-
ge linD di due fori, .he por�4 in fln.IJ�. '.

- '"



P 1 R E M O NE, e dette.

Di vendicarrni ingrate
Alfine è giunta P ora.

Erf,.} E puoi con chi t' adora
D1fi Effer così crude! ?
Pit".

a 2.

Piro

a 2.

n-:

•

Troppo fdegnato io fono,
Sperate in van pietà. '.

Qyefto mio fior ti dono
In fegno <1' amiílà, "

(Parmi, che a poco a poco ...'

Si Icemi il mio livore l)
L' ottimo, il grato odore

Conforti il tuo cervel. (I)
Come pofs' io refiítere

A'vezzi così amabili!
Ah che d' amor sì fervido ,

Parmi d' andare in eflafi ! ,; ,

, Sento, che il capo girami... .

Le forze.• (Oh CieL.) mi mancano•• �
E gli occhi mi fi offufcano !
Ecco. •• già cado... aimè... (2)

,

SiI.

(I) èil7fiuna 'gTi,fi: ,do.rm' il fior«: (2) Dopo. aver pc,.
-

�Iiald" tempo 'lJa,i1Iat� • ',ade fillalmente afide" flp,'••cI'

cm fofo.
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SILVANO armata coon coraxza,
t..

SiI. Dov' è, dov' è l' indegno?
Venga , lo sfido all' armi:

.

Or non à più ritegno
L' accefo mio furor.·

'FIDALMD_ arm(/�o, cflne/opra, Illa con d/ferente caricature;

Fid. Ferrnati , olà,' t' arreíla ;
.

Si deve, a me l' imprefa :

Vedrai nella conteía

Err.}
L',i�vìtto mio ;alor. '

D'· Che bella prova e quella '

liI: �er �erìtarfi amor! (I)
SiI. } DIte: 11 vedeíle ê

Piro ,. .' • Afcolto (2)
Vociferar coloro..•

Oflerva , 'o .�iò teforo.••a l.

Fid.}SiI. {In dietro ..

: aiuto.:. a_i,rriè! . :

'Pir, Ah " non' mi tengo 10 pIe. (3)
Dir. Forti. '. .

} ()'
,

ErJ. r,' '; ,Çor.ragiQ. 4..
Piro Ah perfidi!.. ,

Fid.-,
(. . ,.

;, (I). Çiaflun4 gr.l�r(lt1()clo,.ill!roprio amant», (l) Alz.andoft
.Ò, p;t!fI.piQno'�'.e :t1acillan.do fe.mpre, procura 1i aVlJidntllft, ver­

/0 'o-Ii uomini. (�), Dopo r.cplictlri sfol'z,i I'er dill" motivo di
l) ..

,
• '...'. v ..

'.�
•

lP_avenlIJ ai fllJdetti. (4) FacctldIJ animo az' loro amant),



Silvan. ..

• Fidalmo..•

. Aiuto.
Ah, ch' io non poílo reggermi. .:

Ardir, Fidalmo; avanzati ..•
Le forze mi abbandonano...

Già [on coílretto a cedere;
Pill non reíiílo in piè. (I)

"

Ah traditori ... (2)

Fid.}Silo
Sei noílro prigioniero (3)

a 2. Viva de' noílri amanti
Lo ípirito guerriero

a 2. Siam Cavalieri erranti
Colmi d' eroi penGer.

a 4-

{Cantiam,
cantiam vittoria :

Trofeo di noflra gloria
La morte tua farà.

Piro Cantare pur vittoria;
Ma non avrete gloria,

"

Ch'io chieda a voi pietà.

Fid.
Sii.
a 2.

Piro
SiI.
Piro

ATTOSECONDO �

Arrenditi;

FINE DEL SE,CONDO ATTO.

AT-

(r) Caáe, pro"cllranáo poi ái rilctlarJi.· (i) Nel 'tempo
c'be li fit/Mmi a lui fi avvicinano. Piremone fa m/In..; ffi"rx.i
per alx.ap. (}) Lo difarma"o. ed indi 1(/ legano.

"

. . ;. .
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ATTO TERZO.

SCENA 1.

'Logge interne nell'incantata Reggia di Trivia.
-

,

S I L VA N O " ed E R S rL L A.

Er].

!Il
A tu perchè fuggir?

Si], Bella domanda!
.

Di _íèl:ivare _il periglio
È inítinto di narura ;

.

Nè fi fugge fe non per la paura.
Maledetto Selvaggio !. Eran

.

sì forti. r�.
I gridi, e gl' urli, onde illiVOI' sfogavaç
Che fin 1'lfte{fe belve fpaventav.a .

. Er! E Fidalmo-?
.

SiI. Fidalmo... (Oh che poltrone!) .

Si ícordò che cl' Erfilla era il Campione;
Talchè sì forte in lui fu lo ípavenro ,

Che fpad da'ritiei fguardi in-unmornento,
SCE-.
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.: ,',
'

..
' _.' _

. _ .. S C E N A II.
, FI DA LM O, e. detti. :

'"
.

,.' ..

.pid. 'A LIegramente, Erfilla, allegramente: .'

. Eccomi , lode al, Cid , colmo di
,

, gloria.
Vittoria ... (I)

Erf Afcolta.
-Ei«. .Or n,on polTo. Vi ttoria, (2)
ErI- Ma ti fpiega� .. Vien quL .. Dì; come

fu ?
Eid. Del ruo arnore in virtù fattomi ardiro ,

N01 più fcabrofo agon della foreíla ,

A Piremon tagliai l' orribil tefta.
.

.

.

S C E N A, Ill. \,
"

D I R.C E, e detti.

Dir: S Ilvan.,. Fidalmo , Edilla .. : Oh noi
" '. '. felici ,

.
.

.

Se 1:1 fortuna amica or or feconda
Di Cleomede il valor! Col Moftrò or-

rendo •.

Or s' affretta a pugnar; ma pria: lo vidi
.. '

. Col

ti} Pa.ffeg�i4"J. Plr ·111 .jjtnll'oflentllnJ. i{{u.I'o»Illm.
(3}. Cc.m, !oPfil.



.. , . ATT'O ·TERZO 9�:
Col Selvaggio incontrar1ì : a quello allora

Il íonnifere corfo era Ivanito ;
Onde feroce, e ardito a lui volca

Il cammino impedir; ma il noílro Eroe,
Dato di mano al brando, in un iílante

'Tagliò p orrida teíla al reo Gigante.
SiI. Mi rallegro Fidalmo. (r)
Er]: Ammiro, e lodo ' :.:

L'invitto tuo coraggio. (2)
Fid. Del �nio· valore è quefli un picciòl filg:'!

gIO.
Dir. Se Cleomede ritorna,

<2!.Jal desìo vinci tor , io forfe efpoíla '.
A' Cuoi fdegni farei: onde deteíto

Ogni arte, 'e íludio. -Al. fuolo -

Or getto e P erbe , e �.�ori , e J.i cal-

pello.
.

Silo CosÌ mi piaci.
Dir. Andiamo

L' efiro della pugna
Ad aípertare altrove.

.

.

,

Si]. Di íalvarcì oral è tempo o Mefler Gio­

ve. (3)

SC£..

(I) Con ironia. (1) (ome flprlh (3) Parte. con Dircì.



S C E N A IV .

. E R-S 1 L L A, e, FI D A L M O.

ru; E Rfilla , CO[.l penfi? .

ErJ.� Ah mio Fidalrno ,

'

.

'

Son tanti i miei peníicri , che tal volta
,

Credo di ragionar come una Ilolta,

Palpita ad ogni iílante
Il povl!ro mio cor ':

Oh 'quante volte) oh quante
,S' agghiaccia 'per timor!
L' amor ,

- ben mio, l' amore
Solo gli dà vigor_e;
Per lui refiflc 'agl' irapeti
D' Ull bárbaro rigor. (I)

I. '.

j •
, t·

ses-
" \
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S C E N A V.

,ond�, ed DI'rido [peco, incavato Ile/ vivo folfo J' tin a[prD
,

monre, L' interne cI�1 mctfif."io .f01'11111to fi wcle cii fpe...l1�
ineguali aperl/II'c, che l'CI' oglli, partc ==:« J' inol­

,r"rJi, lila dalle 1II0/t1: gil'fluo/fI: dillll:JII'" l'Di la 'clifficoltà
di rintracciar la via pCI' [ortirne. V cJleriol'e vcdcji ri�

'lI.:JIi/o ill g"an parte ,J; varie vcl'Jeggi"!lti -Piante , cl.e.
(I penclollo dal]' a/Io, ° firpeggiano IIII' i'lt"1'1I0. ]Itei prof­
petto infondo.fi dijl;lIgu� /tl ucneficll Pj,inttl origine prln­
clpnle del/c magiche opcroxioni di Trivi« : al/Il cClfll1dia
delia med':Jillld uigiltl/lte fi tJCd( lin dcfor�lle Mofiro', eh«

ind4:j/o olti'apallll/Hlo dì tempo iII lem,t.o o,' p'" lina , cd
D/' P(/' sltra purtc , giunge fina/mente sù t' adito di clet!"
fimo, ove aceort'!fi del!' eJìJlr:nT.a Ji CLEOMEDE, ft-
melice COITC ad inveJlirlo.

CLEOMEDE.'

GRazie o Numi propizi : il dubbio
calle

Certo rendeíle a' pam rruei tremanti.
Da tanti, e tanti uniti a danno mio
Rifchi , e difaílri , ah lo confeílo o Numi,
lllefo mi ferbaíte. Eccomi audace
1/ impreía ad efeguir: quantunque fia
Periglioío il cimento,
Col favor degli Dei nulla pavento,
�' orrido fpeco è queíto , ove furtiva

La
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La venefica pianta erge le cime.
Di ípoglie opime ingombro

. Per ogni parte io veggo il fuol renofo ! �
Quì l' odioío animal. .. 'Celi, qual vif..

ta!
'. Q9al' orribile afpetto .. Ah non fia vero;

Che il mio cor fi fgomenti. I íuoi' con-
, traíh

"

Più bella forrneran la mia vittoria.
Vieni Mofrro deforme, affretta il piede:
Empio non baíti ad avvilir Cleomede ... "

. Vieni pur non mi fgomento,"

Non pavento - il tuo furore;
Già maggiore - in petto in fenro
La coílanza , ed il valor.

'

Dopo termil.li,ta t arla , nel Wl�p.O .che dall' o"c1I1:j1rn fi·ri­
pele il rltornello , C/eomede Ji avanza coraggi0fo pel' in­

contrave il Mo}ro , ,che fomelico á lui fi avventa. Scglie
poi COli l' armonia d' IIII' allegra [onata il combattimento.,
per cui, da' replicati colpi cade il _rt1 0)1'-0 eJlinto: Quindi
eeler« J'inò/Jl'd nell'interno' deI/lÌ IPeco •

ove con più p'r....

. 1t1Je feuole, fillde , 'ed'ah�a't' la-veneJiClI Pianta •

seE..

..... .

!'II' ..



S C E N A VI.

Ne! temp» c'he vacillante fia per crollare ar 1>40, efie IIlt/1

fontç, e fillanitfa TRIVIA.

'Iri. C Leor:nede , ah per pietà , fermati,
aícolta...

_ .

.

.

Ov' è il vigile Molho?.
Oh' forre! (L) Ei giace. cílinro !

CIe. Amici Dei, grazie vi rendo; ò vinto-. ,

Tri. Ah che faceíli ? ..

CIr.. Empia t' arretra: amai
.

.

Ebber fine li tuoi magici incanti:

L'improbe, e crude opere tue finiro.
Or non afpiro indegna,

.

Per colmo di contenti,· ._

Che il vederti morir fra rei tormenti.
Tri. Ah traditor; io che ti feci?.
C/e. Altrove

Vanne Iungi o fuperba.
Tri. I giuramenti,

Le amoroíe efpreffioni, i tuoi foípiri ;
Qpei1i fono o crudele?

.
.'

CIe. All' Idol mio,
Alla fida mia frJOfa eran diretti.

'Iri. -Dunque fempre io ti fui? •

CIe.. Mi foíti íempre
Og-
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Oggetto di nequizia.
Tri. Ed ora?.
C/e�,�Ed ora

.

D' odio , d'ira, e di Idegno,
Tri. E brami?. .'

es. E bramo
Alle vendette eíporti
Di tanti ormai fieuri inditi Eroi
Da te opprefli finora. '

Tri. Barbaro non potrai; fon Trivia ancora;
Qyella fon' io, che feppi

.

-

Prevenir col mio fcempio ogni vendetta
Del Cielo ancor contro di mi ídegnato.
Inorridirei ingrato. Or non mi reíla ,

Di mia Icicnza faral , che un 101 portento
Al mio ílerminio intefo ': in quella verga
Si contiene il tenor. S' apran gii abifIi. (l)
Ecco del mio furor la prova cílrema :

. Empio rimira , impallidifci , e trema.

Ah, d' Averno il cupo orrore

Turbi fernpre i giorni tuoi.
CIe. Fremi indegna : più non puoi

Far Cleornede palpitar;
Tri. Empi Numi! Ingìuílo Fato l,
C/e. Abbaílanza è il Ciel ídegnato ,

Più li Dei non irritar.
'

Tri.

(I) S.rge in m,�....J,lla·fi'1III an« 'lJDragilU Ji.f�II�
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Tri, Ah che Ciel? Che Dei? Che Numi?

Son fallaci; ingiufii fono:'
Non imploro il lor perdono:
Non li tèrno , 'non li curo ;
Nell' ofcuro - abiflo ancora

I lor nomi fprezzerò".
E invendicata andrò fra' tetri orrori
Della tartarea fede? Oh rio tormento !

. Oh vorace livor! •. Ah da quell/ empio
Involatemi ormai o Furie ultrici;
E con lo fcempio mio ,. qual fu , ritorni
Nel prifrino Iplcndor qllefr' antro opaco,
Obbedire al mio cenno;

Di Sfingi, e di Chimere
Vengan di fiamme armate orride fchiere.

'N.:ll' inflante, cIII: precipitofame/lté fi gella ncll"illfJzçata '0./0 •

.-ngine, imrnantincnte Jì j�mlllerg_c', Il 1/11 ((� tratt» 'IIJJ­

giaJi la l'ma nel

..

. �

� .,
G SCE-
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(S C ,E N A VIII.)

Cc!eb,.e, ed an/ico Tempio elcdiCilto ti Cerere dai popoli diSio
ei/ia. in onore dd/a quulc annualmente celebravl1l1.fi le f�f
te ijlitllite da 'T'ritolomco ; che profanato ill pria COli ma­

gici eforcir.i dall' empia Trivia • .111 pai dill/a jle.ffa canver­

tito nell' indic.uo orrielo /peco.
ycr1�!i nel profpetto lin' ampla, c ml11!j10fa [cala ingomhl'a

eli Guerrieri: nel prime ripianofcO,.gonji A NA SSANDRO,
eLAVINIA: più albn.ffò ERSLLLA, DIRCE, FI­

DALMO, c SIL V.ANO; e nella [ommi/à il GENIO.
Tutto l' innanzi popolata fi ved« di PI1j1ori, c P"jlore/le.

Fra laJlrepitoJa armonia di militari ijI"lImenti difcelldono or­

dinatamente il Guerrieri , ed in jèglli/o gli .Attori. Dopo
qualche [pazio di tempo.fi avanxa il Gellio.

c O R .0.

Fra le. palme, e fra gli allori
. Si difl:ingua la virtù,

Di chi rolfe a noi gli orrori
D' una cruda Iervitù.

CIe. AH mia coílante , ah mia
Spola diletta.

Lau. Ed è pur vero, o caro,
Ch'io fon tua? Che [ei mio?

Cie. Non dubitarne.
.

Lau; Oh Dio! Così Iinarrita
Ho
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Ho l' alma in fen, che ancora,
Incredula a' tuoi detti, implora alta.

AnaJDeh mi perdona amico
Se dì te dubitai.

C/e. Vieni al mio feno:
La tempra del tuo cor conofco appieno.

Fid. Erfilla, udiíli ! Ognuno
Corteíe lo ringrazia; anch'io da te
Vorrei quella mercè , che il mio valore
Çon la pugna acquiftoffi.

Erf. E di dovere.
Prendi o mio Cavaliere il dolce premio
Di mia deílra fedel.

Silo Dirce.
Dir. Che chiedi?
Sii. Con l' efempio d' Edìlla

Tu dovreítì premiar l' affetto mio.
Dir. Sì, mio fido Silvano,

Se tua ípofa mi brami, ecco Ia mano.
C/e. Ma chi vegg' io?. Ah non Ill' ingan...

no è deílo :

È il mio Genio cortefe,

)

SCE-
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SCENA ULTIMA.

Il G E.NI O.

,

,
, GOdi Cleomede alfìn delle tue im­

prefe.
Benigno il Cielo applaude
L' opre del tuo valor. Per te riforge
Qyefro dall' empia: Donna vilipefo
Indito Tempio. E voi .

Diletti al Ciel popoli. amici" orinai
A Cerere gL' antichi Inni fefti'ú
Ritornate a cantar. Gli auguri intanto
lo vi reco dal Ciel. Di fè " ti'> amore ,

Sarà d' anime imiitte
Qtteflo ridente tido,
ognor fecondo invidiahi/. nido.

C (l R O.

IDeI Cielo-, del Fato
L' impero s'" adori:
S' applauda, s' onori
Il Nume d' amor.

Che in mezzo al rigore
Di tante vicende,
Pìetoío ci rende
La pace del COf.

F I N E D E L D R A M l'tt.6.
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